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Le traiettorie di sviluppo della provincia di Salerno

I cambiamenti più recenti dello scenario economico mondiale hanno messo in evidenza che i sistemi locali non competono più sulla base del principio dei vantaggi comparati (principio secondo cui condizione per lo sviluppo dell’economia di un territorio è la presenza di determinati fattori della produzione e risorse naturali) e neppure, semplicemente, sulla base di particolari condizioni politico-economiche
 (come il livello dei salari, i tassi di cambio, i regimi protezionistici), ma sulla base di vantaggi competitivi, legati ad una serie di fattori di contesto (quali il dinamismo delle imprese che operano in un territorio, le infrastrutture, le relazioni banche-imprese, la concertazione fra attori locali, il dialogo fra Istituzioni, etc.), legati maggiormente a fattori non di mercato, meno governabili con semplici relazioni contrattuali.

Per questo motivo, diviene fondamentale implementare la formazione di reti relazionali, imprenditoriali e sistemiche. Occorre, cioè, “reticolare” i luoghi in modo da avere una possibilità, complessa ma concreta, di collegare i nodi presenti sul territorio (trasporti, infrastrutture, tessuto di imprese, relazioni sociali, etc.) al fine di consentire in maniera efficace la trasmissione dei saperi, l'affermarsi dell’economia, etc., su una scala ampia che superi anche le delimitazioni amministrative tra comuni e, in qualche caso, tra province, avviando un nuovo modello di sviluppo territoriale.

Queste considerazioni rappresentano una guida alla lettura dei percorsi locali di sviluppo delle province italiane, e l’occasione per molte imprese e sistemi produttivi di ripensare al proprio paradigma di crescita. Lo sviluppo locale, infatti, non si identifica con un unico e determinato modello di organizzazione produttiva – per esempio quello dei distretti industriali o della grande impresa fordista – e non riguarda esclusivamente le attività manifatturiere. E’ un processo, quindi, che non coinvolge solo le attività di mera produzione, ma vale anche per molti servizi ad elevato valore aggiunto, come per esempio la finanza ed il credito o l’”industria dell’accoglienza”, secondo un modello di sviluppo “integrato” e non a forte specializzazione monoculturale. Un modello di sviluppo che, a Salerno, si concretizza nella valorizzazione della filiera agroalimentare e di quella turistica in un’ottica complementare e sinergica. 

Non a caso i sistemi locali che meglio hanno “tenuto” la crisi dell’ultimo quinquennio, sono stati proprio quelli che hanno caratterizzato il proprio percorso di crescita basandosi su una strategia di connessione tra tipologie di impresa di grande e piccola dimensione (i “motori dello sviluppo”) o su filiere produttive (ad esempio, la filiera agroalimentare) spesso integrate con settori del terziario (ad esempio, il turismo), come nel caso della Campania: nelle province costiere (Napoli, Caserta, Salerno), infatti, la media e grande industria (siderurgica, aerospaziale, metalmeccanica, ecc.), frutto spesso di investimenti esogeni dello Stato volti allo sviluppo del territorio, ha convissuto con un diffuso tessuto produttivo, composto da piccole imprese manifatturiere; nelle province interne (Avellino e Benevento) gli investimenti esogeni sono stati, invece, molto limitati e il tessuto imprenditoriale si è sviluppato secondo filiere produttive espressione di vocazioni locali legate allo sviluppo endogeno del territorio.

Tab. 1 - Graduatoria nazionale della variazione medio-annua del valore aggiunto ai prezzi base (Valori percentuali  Anni 1995-2004)

	Pos. in grad.
	Province
	Tasso di variaz.
	Pos. in grad.
	Province
	Tasso di variaz.

	1
	Crotone
	3,6
	53
	Verona
	1,6

	2
	Ragusa
	3,2
	54
	Potenza
	1,5

	3
	Isernia
	2,9
	55
	Nuoro
	1,5

	4
	Latina
	2,7
	56
	Lecce
	1,5

	5
	Caltanissetta
	2,4
	57
	Terni
	1,5

	6
	Reggio Calabria
	2,4
	58
	Cosenza
	1,5

	7
	Lodi
	2,3
	59
	Rimini
	1,5

	8
	Ravenna
	2,3
	60
	Bologna
	1,5

	9
	Bolzano
	2,3
	61
	La Spezia
	1,5

	10
	Benevento
	2,2
	62
	Cuneo
	1,5

	11
	Padova
	2,2
	63
	Pistoia
	1,5

	12
	Firenze
	2,2
	64
	Arezzo
	1,5

	13
	Bergamo
	2,2
	65
	Genova
	1,4

	14
	Mantova
	2,2
	66
	Reggio Emilia
	1,4

	15
	Caserta
	2,2
	67
	Foggia
	1,4

	16
	Trapani
	2,1
	68
	Oristano
	1,4

	17
	Asti
	2,1
	69
	Livorno
	1,4

	18
	Catania
	2,1
	70
	Rieti
	1,4

	19
	Matera
	2,1
	71
	Verbano-Cusio-Ossola
	1,4

	20
	Vibo Valentia
	2,1
	72
	Pisa
	1,3

	21
	Brescia
	2,0
	73
	Vicenza
	1,3

	22
	Siena
	2,0
	74
	Cagliari
	1,3

	23
	Alessandria
	2,0
	75
	Palermo
	1,3

	24
	Imperia
	2,0
	76
	Sondrio
	1,3

	25
	Cremona
	2,0
	77
	Savona
	1,3

	26
	Massa Carrara
	2,0
	78
	Varese
	1,3

	27
	Sassari
	2,0
	79
	Rovigo
	1,3

	28
	Macerata
	2,0
	80
	Piacenza
	1,3

	29
	Taranto
	2,0
	81
	Chieti
	1,2

	30
	Gorizia
	1,9
	82
	Trento
	1,2

	31
	Grosseto
	1,9
	83
	Lucca
	1,2

	32
	Salerno
	1,9
	84
	Campobasso
	1,2

	33
	Frosinone
	1,9
	85
	Parma
	1,2

	34
	Pescara
	1,9
	86
	Lecco
	1,2

	35
	Enna
	1,9
	87
	Milano
	1,1

	36
	Ascoli Piceno
	1,8
	88
	Pavia
	1,0

	37
	Avellino
	1,8
	89
	Venezia
	1,0

	38
	Teramo
	1,8
	90
	Pordenone
	1,0

	39
	Bari
	1,8
	91
	Ferrara
	1,0

	40
	Roma
	1,8
	92
	Trieste
	0,9

	41
	Ancona
	1,8
	93
	Biella
	0,8

	42
	Messina
	1,7
	94
	Belluno
	0,8

	43
	Pesaro e Urbino
	1,7
	95
	Viterbo
	0,8

	44
	Agrigento
	1,7
	96
	Siracusa
	0,8

	45
	Udine
	1,7
	97
	Vercelli
	0,7

	46
	Treviso
	1,7
	98
	Prato
	0,7

	47
	Catanzaro
	1,7
	99
	Brindisi
	0,6

	48
	Perugina
	1,7
	100
	Como
	0,6

	49
	Modena
	1,6
	101
	Torino
	0,4

	50
	Napoli
	1,6
	102
	Aosta
	0,4

	51
	Forlì
	1,6
	103
	L'Aquila
	0,2

	 
	 
	 
	 
	ITALIA
	1,5


Fonte: Istituto G. Tagliacarne
Tutte le province campane hanno, quindi, presentato evidenti segnali di vitalità ed, in tale scenario, la provincia di Salerno ha mostrato accenni di qualità, come emerso dalle analisi condotte negli ultimi anni, crescendo ad un tasso medio annuo, in termini reali (o a prezzi costanti), superiore a quello medio campano (1,9% a fronte di una media regionale dell’1,8%) e nazionale (1,5%).

La provincia di Salerno si caratterizza oggi come un’area che associa a fenomeni di progressiva modificazione del sistema socio-economico locale, quali lo sviluppo di filiere produttive integrate come quella agroalimentare o la valorizzazione di filiere intrersettoriali come quella turistica, limiti strutturali di un modello di crescita comune alla quasi totalità del Mezzogiorno italiano.  La provincia si è, infatti, avviata da tempo su un sentiero di terziarizzazione della porpria economia, testimoniato da un peso dell’industria nella formazione del valore aggiunto, già di per sé piuttosto contenuto, che si riduce ulteriormente nell’ultimo decennio (l’industria in senso stretto passa tra il 1995 ed il 2004 dal 15,5% al 13,8% del totale); pur, tuttavia, in tale processo forte è la componente di servizi di tipo tradizionale, in particolare il commercio, e non di servizi ad alto contenuto tecniologico, similmente a moltre altre realtà meridionali.      

Il tessuto imprenditoriale salernitano sembra, comunque, aver ripreso slancio visto che in provincia si registra nel 2005 una crescita del 2,2% delle imprese, che interrompe il trend degli ultimi anni di minore dinamicità rispetto al dato medio regionale. Rimangono però quelli del commercio e dell’agricoltura i comparti che presentano la maggiore incidenza sul totale delle imprese attive. Sempre più rilevante si va dimostrando, come detto, il commercio, con un’incidenza delle imprese attive del settore sul totale pari al 33,6%. 

Non meno importante è il comparto turistico che continua a dare vigore al tessuto imprenditoriale, impattando positivamente altresì sulle attività dell’edilizia, dell’artigianato e dei trasporti. Nonostante, poi, lo scenario turistico nazionale stia vivendo da qualche anno un periodo di incertezza, in molte realtà locali come Salerno il comparto sembra tenere e proporsi come settore in espansione, con una crescita delle iniziative imprenditoriali più consistente della media Paese.  

Nodi nevralgici da risolvere sono rappresentati, in primo luogo, da un sistema bancario che pur presentando un irrobustimento della rete degi sportelli nella provincia, mostra in termini di operatività media nelle fasi di raccolta ed in particolare di erogazione di risorse per il sistema socio-economico locale minor dinamismo della media del Mezzogiorno e del Paese. Inoltre, anche il sistema infrastrutturale ed in particolare le infrastrutture di supporto al sistema imprenditoriale provinciale, quali le reti telematiche e quelle energetico-ambientali,  presentano un deciso ritardo rispetto alla media del paese (posto Italia = 100, Salerno presenta valori rispettivamente pari nelle reti energetico-ambientali a 65,9 e nelle reti per telefonia e telematica a 66,1). 

La creazione e distribuzione della ricchezza nella provincia 

Il 2004 si è caratterizzato come un anno di lieve ripresa per l’Unione Europea: il ritmo di crescita del Pil è salito, infatti, al 2,1% rispetto allo 0,5% dell’anno precedente. In Italia, nello stesso anno, il Pil è cresciuto dell’1,2%, risultato sostanzialmente migliore di quello registrato nei due anni precedenti (+0,4% nel 2003 e +0,3% nel 2002), ma decisamente al di sotto se confrontato con quello dei paesi dell’area Uem (+2,1%) che conferma il permanere di un ritmo di sviluppo molto modesto che si protrae oramai da molti anni.

Alla luce di queste considerazioni, nel 2004, il sistema economico salernitano ha prodotto, in termini di valore aggiunto
, 16,7 miliardi di euro, collocandosi al secondo posto nella graduatoria regionale, dopo Napoli (42,4 miliardi). La provincia di Salerno ha, inoltre, mantenuto pressoché invariata, rispetto al 1995, la propria capacità contributiva (poco più del 20%) all’interno del territorio campano. Piuttosto stabili si presentano le incidenze rilevate nelle altre province della regione, ad eccezione del capoluogo regionale campano che registra una leggera flessione con un decremento, in termini di peso sul totale regionale, dello 0,6%.

Tab. 2 – Valore aggiunto ai prezzi base nelle province della Campania ed in Italia (Anni 1995 e 2004; Valori assoluti in milioni di euro)  

	 
	Valore aggiunto

(milioni di euro)
	Incidenza su Campania 

(%)
	Diff. ‘04/’95 

(%)

	Province 
	1995
	2004
	1995
	2004
	

	Caserta
	7.933
	12.177
	14,4
	14,8
	0,4

	Benevento
	2.837
	4.406
	5,1
	5,3
	0,2

	Napoli
	28.693
	42.429
	52,1
	51,4
	-0,6

	Avellino
	4.508
	6.719
	8,2
	8,1
	0,0

	Salerno
	11.127
	16.743
	20,2
	20,3
	0,1

	Campania
	55.098
	82.474
	100,0
	100,0
	0,0

	Mezzogiorno
	207.684
	305.474
	
	
	

	ITALIA
	868.271
	1.263.432
	
	
	


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

La provincia di Salerno si caratterizza oggi come un’area attraversata da fenomeni di cambiamento comuni alla maggior parte delle aree del Paese – la riduzione ed il progressivo invecchiamento della popolazione, l’elevato indice di urbanizzazione, il processo di terziarizzazione – ; pur tuttavia, restano ancora in larga misura irrisolti i problemi strutturali di un modello di crescita comune alla quasi totalità del Mezzogiorno italiano, fra cui spiccano l’elevata disoccupazione, la scarsa internazionalizzazione e un terziario di tipo tradizionale, in cui è rilevante il peso dei servizi della P.A.

La distribuzione settoriale del valore aggiunto, permette di comprendere quali settori abbiano maggiormente contribuito alla formazione della ricchezza prodotta. Innanzitutto, si nota come Salerno sia caratterizzata, come prima sottolineato, da una intensa attività del terziario; con un ammontare pari a 12.567 milioni di euro, infatti, l’incidenza del settore si attesta, nel 2004, al 75,1% superiore alla media nazionale (70,9%), ma lievemente inferiore al dato regionale (76,9%), quest’ultimo fortemente influenzato dal peso rilevante che il settore riveste nel capoluogo di Regione.

Rispetto al 1995, si assiste ad un incremento di oltre due punti (dal 72,7% nel 1995 al 75,1% nel 2004), segno, quest’ultimo di una crescente vocazione terziaria del modello di sviluppo salernitano. A fronte di ciò è doveroso sottolineare come, negli ultimi anni, l’unico motore di crescita del sistema economico salernitano è stato proprio questo crescente processo di terziarizzazione che non ha investito solamente la provincia, ma l’intero territorio regionale e nazionale.

Più contenuto è il peso dell’industria, all’interno della quale si registra una perdita (in termini di quota percentuale) del manifatturiero e una sostanziale tenuta delle costruzioni. Tale stabilità, è riconducibile, almeno in parte, al dirottamento di capitali delle famiglie verso gli investimenti immobiliari ritenuti più sicuri del mercato azionario soprattutto in una fase di incertezza circa i tempi e l’entità di una ripresa economica, alimentando, di conseguenza, la domanda di “nuove” costruzioni.  In termini di quota percentuale, l’industria in senso stretto
, passa, nel decennio considerato, dal 15,5% al 13,8%, mentre si mantengono praticamente stabili le costruzioni che passano dal 6,6% al 6,5%. Anche il peso dell’agricoltura risulta in leggero calo nella provincia salernitana passando dal 5,2% del 1995 al 4,6% del 2004, a seguito di un andamento altalenante che ha visto il settore toccare il più alto valore percentuale nel 1998 (5,7%). 

Tab. 3 – Valore aggiunto ai prezzi base per settore produttivo in provincia di Salerno (Anni 1995-2004; Valori assoluti in milioni di euro)  

	 
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	
	Milioni di euro

	Agricoltura
	575
	584
	595
	731
	728
	689
	776
	779
	753
	775

	Industria s. s.
	1.726
	1.775
	1.855
	1.852
	1.992
	2.129
	2.203
	2.277
	2.351
	2.304

	Costruzioni
	732
	637
	721
	630
	686
	747
	820
	924
	984
	1.096

	Industria totale
	2.458
	2.412
	2.576
	2.482
	2.678
	2.876
	3.023
	3.201
	3.334
	3.400

	Servizi
	8.093
	8.757
	9.150
	9.647
	9.954
	10.256
	10.491
	11.529
	12.292
	12.567

	Totale
	11.127
	11.752
	12.321
	12.860
	13.360
	13.821
	14.289
	15.509
	16.379
	16.743

	 
	Composizione (%)

	Agricoltura
	5,2
	5,0
	4,8
	5,7
	5,5
	5,0
	5,4
	5,0
	4,6
	4,6

	Industria s. s.
	15,5
	15,1
	15,1
	14,4
	14,9
	15,4
	15,4
	14,7
	14,4
	13,8

	Costruzioni
	6,6
	5,4
	5,9
	4,9
	5,1
	5,4
	5,7
	6,0
	6,0
	6,5

	Industria totale
	22,1
	20,5
	20,9
	19,3
	20,0
	20,8
	21,2
	20,6
	20,4
	20,3

	Servizi
	72,7
	74,5
	74,3
	75,0
	74,5
	74,2
	73,4
	74,3
	75,0
	75,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

Un’opportuna sintesi che consente di valutare la reale crescita dell’economia provinciale, viene fornita dal tasso di variazione medio annuo del valore aggiunto espresso a valori costanti, ossia al netto della variazione dei prezzi al consumo.

Nel complesso la crescita conosciuta da Salerno tra il 1995 ed il 2004 è stata pari al 1,9%, superiore a quella rilevata nel Paese (1,5%) e sostanzialmente in linea al dato regionale (1,8%). A livello settoriale, tutti i settori presentano una crescita, rispetto al 1995; in particolare, l’agricoltura cresce del +1,5%, l’industria in senso stretto del +1%, le costruzioni del +2% e i servizi del +2,1%. Se si confrontano, tuttavia, tali percentuali con quelle rilevate al livello nazionale, si evince come la provincia stia conoscendo un percorso di crescita più sostenuto. 

Tab. 4 - Valore aggiunto ai prezzi base per settore produttivo nelle province della Campania ed in Italia (Variazione media annua  1995-2004 a prezzi costanti)

	Province
	Agricoltura
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Industria totale
	Servizi
	Totale settori

	Caserta
	0,8
	2,0
	3,8
	2,6
	2,1
	2,2

	Benevento
	-0,8
	1,2
	-1,5
	-0,1
	3,2
	2,2

	Napoli
	0,4
	-0,6
	3,2
	0,1
	2,0
	1,6

	Avellino
	-0,3
	1,7
	-0,5
	1,1
	2,3
	1,8

	Salerno
	1,5
	1,0
	2,0
	1,3
	2,1
	1,9

	Campania
	0,6
	0,5
	2,2
	0,9
	2,1
	1,8

	Mezzogiorno
	0,8
	0,6
	1,0
	0,7
	2,1
	1,7

	ITALIA
	0,8
	0,5
	1,9
	0,7
	1,9
	1,5


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

Le tendenze di breve periodo evidenziano una leggera flessione del valore aggiunto, tra il 2003 e il 2004, pari a -0,1% a fronte di una lieve crescita (+0,2%) della Campania e, soprattutto, dell’importante incremento (+1,3%) manifestato dal Paese. La flessione conosciuta dalla provincia, nell’ultimo anno disponibile, il 2004, può essere imputata alla sensibile riduzione registrata nel settore industriale (-1,2%), settore all’interno del quale si deve necessariamente evidenziare la cospicua diminuzione del valore aggiunto prodotto dalle attività manifatturiere (-4,5%), in linea con quanto accaduto nella regione e in Italia. 

Anche i servizi rilevano una, seppur modesta, riduzione di incidenza, pari al -0,4% e in forte divergenza con le dinamiche regionali (+0,6%) e nazionali (+1,1%). In crescita si presentano, invece, il settore primario (+10,2%) e l’edilizia (+6,9%). 

Tab.  5 - Valore aggiunto ai prezzi base per settore produttivo nelle province della Campania ed in Italia (Variazione 2003-2004 a prezzi costanti)

	Province
	Agricoltura
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Industria totale
	Servizi
	Totale settori

	Caserta
	10,6
	-2,9
	5,5
	0,0
	2,3
	2,0

	Benevento
	6,4
	-3,4
	2,2
	-1,1
	9,1
	7,0

	Napoli
	21,1
	-7,7
	1,9
	-6,0
	-0,6
	-1,3

	Avellino
	12,5
	-0,7
	4,4
	0,6
	4,3
	3,5

	Salerno
	10,2
	-4,5
	6,9
	-1,2
	-0,4
	-0,1

	Campania
	12,5
	-5,3
	4,4
	-2,8
	0,6
	0,2

	Mezzogiorno
	10,3
	-3,7
	4,3
	-1,5
	0,6
	0,6

	ITALIA
	10,8
	0,3
	2,7
	0,8
	1,1
	1,3


Fonte: Istituto G. Tagliacarne
Alla luce di quanto affermato a proposito del valore aggiunto manifatturiero, è utile approfondire l’analisi osservando la distribuzione del valore aggiunto per dimensione d’impresa. Nel 2003, il peso delle PMI in termini di valore aggiunto prodotto ammonta a 1913 milioni di euro, con un incidenza pari all 87,6%, la più alta registrata  all’interno della regione, dopo quella della provincia di Benevento (93,3%). Il confronto con il dato regionale e nazionale, evidenzia come il modello di sviluppo salernitano sia caratterizzato da un tessuto imprenditoriale a forte presenza di PMI; non si deve dimenticare, infatti, la presenza del distretto agroalimentare e del tessile di Nocera Inferiore-Gragnano, che hanno un tessuto di impresa fortemente connotato sulla dimensione piccola e media.  Inoltre, rispetto al 1995, il peso del valore aggiunto prodotto dalle piccole e medie imprese aumenta di 3,9 punti percentuali (dal 83,7% al 87,6%), a fronte dei 2,8 punti a livello nazionale (dal 70,3% al 73,1%).

Tab.  6 – Valore aggiunto delle PMI manifatturiere a prezzi base nelle province della Campania ed in Italia (Anni 1995-2003; Valori in milioni di euro) 

	Province
	Valore aggiunto PMI
	Valore aggiunto Totale imprese
	Incidenza V.A. PMI su totale imprese (%)

	2003

	 Caserta 
	1.122,5
	1.724,0
	65,1

	 Benevento 
	370,3
	396,9
	93,3

	 Napoli 
	3.491,5
	4.930,2
	70,8

	 Avellino 
	992,6
	1.244,5
	79,8

	 Salerno 
	1.913,7
	2.184,4
	87,6

	 Campania 
	7.890,6
	10.479,9
	75,3

	 Mezzogiorno 
	25.783,4
	34.882,6
	73,9

	ITALIA
	167.991,2
	229.833,5
	73,1

	1995

	 Caserta 
	863,6
	1.329,0
	65,0

	 Benevento 
	247,4
	271,0
	91,3

	 Napoli 
	2.633,4
	3.920,2
	67,2

	 Avellino 
	681,0
	855,2
	79,6

	 Salerno 
	1.275,6
	1.523,1
	83,7

	 Campania 
	5.701,0
	7.898,4
	72,2

	 Mezzogiorno 
	18.394,8
	27.212,2
	67,6

	ITALIA
	135.395,4
	192.579,5
	70,3


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

Per completare l’analisi sul valore aggiunto prodotto all’interno di una provincia, è possibile considerare lo stesso indicatore, tenendo in considerazione gli effetti legati alle diverse dinamiche demografiche. La combinazione fra gli andamenti demografici e il valore aggiunto, infatti, possono essere sintetizzate dal valore aggiunto pro capite, un indice in grado di valutare la ricchezza media disponibile e, di conseguenza, esprimere il tenore di vita medio di una provincia.

All’interno della regione, il primo aspetto da rilevare è la minore ricchezza media per abitante fatta registrare, nel 2004, a Napoli che, con poco più di 13 mila euro pro-capite, si posiziona al di sotto delle altre province campane. Un simile risultato si può attribuire all’elevata densità demografica presente nel capoluogo, che tende a ridurre sensibilmente il dato con una conseguente diminuzione di ricchezza disponibile.

Salerno, tuttavia, si inserisce nel gruppo di province che manifestano la maggiore ricchezza media per abitante; infatti, con un ammontare di 14.970 euro, la provincia registra dopo Avellino (15.059 euro) e Benevento (14.996 euro), il valore più alto della Campania. 

Graf. 1 - Valore aggiunto pro capite delle province campane, della regione Campania, del Mezzogiorno e d’Italia  (Annol 2004)
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Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati propri e Istat

Le dinamiche di medio-lungo periodo evidenziano come il valore aggiunto pro capite delle province campane cresce maggiormente, in termini relativi, rispetto al valore medio nazionale. Espresso in numero indice, per poter confrontare il dato con altre realtà, il valore aggiunto pro capite di Salerno è passato da una quota pari al 68% nel 1995 ad una del 72,1% nel 2004, posizionando, tuttavia, la provincia solamente al 83° posto della relativa graduatoria delle province italiane. 

Tab. 7 - Valore aggiunto pro capite ai prezzi base nelle province della Campania ed in Italia (Anni 1995-2004; Valori assoluti in euro)  

	 

Province
	Valore aggiunto

pro capite (euro)
	n.i. Valore aggiunto

(Italia=100)
	Diff. ‘04/’95 (%)
	Pos.

in  grad.

	 
	1995
	2004
	1995
	2004
	
	2004

	Caserta
	9.108
	13.630
	63,0
	65,7
	2,7
	93

	Benevento
	9.241
	14.996
	63,9
	72,2
	8,3
	82

	Napoli
	8.769
	13.253
	60,7
	63,8
	3,2
	96

	Avellino
	9.738
	15.059
	67,4
	72,5
	5,2
	81

	Salerno
	9.836
	14.970
	68,0
	72,1
	4,1
	83

	Campania
	9.118
	13.857
	63,1
	66,7
	3,7
	

	Mezzogiorno
	9.535
	14.306
	66,0
	68,9
	3,0
	

	ITALIA
	14.457
	20.761
	100,0
	100,0
	0,0
	


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati propri e Istat

La ricchezza pro-capite può, inoltre essere analizzata insieme ad altri parametri in grado di esprimere una sintesi della qualità della vita dei cittadini. A tal proposito, il Sole 24 Ore elabora un indice di qualità della vita sulla base di una serie di indicatori di carattere economico e sociale. In base a tale indice, Salerno si posiziona all’82° posto a livello nazionale, posizione che, comunque, è migliore rispetto alle altre province campane.

Tab. 8  - Graduatoria provinciale dell’Indice di Qualità della vita (Anno 2005)

	Pos.
	Province
	Punti
	
	Pos.
	Province
	Punti

	1
	Trieste
	570
	
	94
	Catanzaro
	409

	2
	Gorizia
	568
	
	95
	Lecce
	408

	3
	Belluno
	560
	
	96
	Bari
	407

	4
	Aosta
	553
	
	97
	Taranto
	400

	5
	Milano
	553
	
	98
	Trapani
	399

	6
	Ravenna
	553
	
	99
	Catania
	397

	7
	Bologna
	549
	
	100
	Foggia
	396

	8
	Bolzano 
	543
	
	101
	Palermo
	395

	9
	Trento
	543
	
	102
	Agrigento
	392

	10
	Reggio Emilia
	540
	
	103
	Vibo Valentia
	389

	
	
	
	
	
	
	

	82
	Salerno
	427
	
	
	
	


Fonte:Il Sole 24 Ore
Nel 2004, il reddito disponibile delle famiglie italiane ha segnato, in termini nominali, un incremento del 4,1%, del tutto analogo a quanto sperimentato nel 2003. La crescita del potere d’acquisto, misurata depurando l’effetto della variazione dei prezzi, si è lievemente rafforzata passando dall’1,6% dell’anno precedente all’1,8%.

L’insieme delle operazioni di redistribuzione ha svolto un ruolo quasi neutrale e il reddito disponibile è cresciuto in linea con quello primario; l’incidenza delle imposte correnti sul reddito è rimasta sostanzialmente stabile, mentre il carico fiscale complessivo si è ridotto a seguito del ridimensionamento dei provvedimenti di sanatoria rispetto al 2003.

Dopo aver analizzato il livello di ricchezza prodotta dai diversi settori economici, si è passati ad esaminare più da vicino il tenore di vita delle famiglie attraverso l’osservazione del reddito disponibile e delle spese effettuate da queste. 

Nel territorio campano, si può notare come i rapporti di forza tra le varie province sembrino essersi ribaltati rispetto ai dati sul valore aggiunto pro capite. L’unica provincia che ha, infatti, visto rimanere invariata la sua posizione tra le province campane è proprio quella di Salerno che si mantiene, sia per quanto attiene il valore aggiunto pro capite, che il reddito pro capite disponibile delle famiglie, al 3° posto, preceduta solamente da Napoli ed Avellino.

Tab. 9 - Reddito disponibile pro-capite delle famiglie nelle province della Campania ed in Italia (Anni 2001 -  2003; valori in euro)

	Province 
	2001
	2002
	2003
	Var. % 2003/2002

	Caserta
	9.464,6
	9.748,4
	10.128,9
	3,9

	Benevento
	9.413,1
	10.285,0
	10.746,5
	4,5

	Napoli
	10.444,2
	10.880,0
	11.251,6
	3,4

	Avellino
	10.231,6
	10.754,5
	11.131,9
	3,5

	Salerno
	10.138,5
	10.598,7
	11.025,4
	4,0

	Campania
	10.172,7
	10.618,7
	11.006,3
	3,7

	Mezzogiorno
	10.574,9
	10.958,7
	11.363,7
	3,7

	ITALIA
	14.465,2
	15.031,7
	15.540,8
	3,4


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

La dinamica del reddito disponibile negli ultimi tre anni consente di affermare che Salerno evidenzia una crescita dell’aggregato (var. ‘03/’02: +4%) inferiore solamente a quello manifestato dalla provincia di Benevento, ma al di sopra del dato regionale e nazionale. La crescita evidenziata, si riflette nell’andamento del reddito disponibile pro capite che a Salerno passa dai 10.138 euro del 2001 a 11.025 del 2003, un valore questo che colloca la provincia al di sopra del dato regionale ma al di sotto di quello del Mezzogiorno.

Per meglio comprendere la disponibilità di reddito della popolazione ed il tenore di vita della stessa, occorre anche analizzare altri indicatori economici, primo fra tutti quello relativo alla spesa pro capite, divisa nelle sue principali componenti: i consumi, infatti, sono spesso indicativi del benessere di un’economia locale ed importante appare capire come essi si siano distribuiti ed evoluti nel corso degli anni. 

Passando ad analizzare, quindi, i livelli di spesa pro capite registrati nelle province campane nel 1995 e nel 2004, si evince come la provincia di Salerno sia caratterizzata dai valori più alti tra le province campane sia nel 1995 che nel 2004, e di gran lunga al di sopra del valore medio regionale (pari a quasi 7.127 euro nel 1995 e 10.390 euro nel 2004).

Tale dato passa, infatti, per la provincia di Salerno dai 7.726 euro del 1995 agli oltre 11.292 euro nel 2003. Le province campane presentano dei valori della spesa pro capite nettamente inferiori rispetto ai dati relativi alla macroarea di riferimento, con la sola eccezione della provincia di Salerno, nettamente al di sopra rispetto al dato del Mezzogiorno sia nel 1995, che nel 2004.

Scomponendo il dato sulla spesa pro capite nelle quote percentuali di pertinenza dei vari settori economici, notiamo che la spesa pro capite della provincia di Salerno proviene nel 2004 per il 20,1% dagli alimentari, per il 10,1% dal vestiario, per l’8,3% dal settore dei mobili, per il 17,5% dagli altri prodotti e per il 44% dai servizi per la casa e la persona. Inoltre, si vede come rispetto al 1995 sia diminuita la spesa per alimentari e vestiario a vantaggio di quest’ultima. Negli anni, quindi, si registra uno spostamento dei consumi delle famiglie dai beni di prima necessità ai servizi alla persona, nonché alle spese per il canone delle abitazioni e per il tempo libero.

Tab.10 – Spesa pro capite e composizione spesa complessiva per settore nelle province della Campania ed in Italia (Anni 1995 e 2004; Valori assoluti e percentuali)

	Province 
	Spesa procapite

(euro)
	Composizione (%)

	
	
	Alimentari
	Vestiario
	Mobili
	Altri prodotti
	Servizi
	Totale

	
	1995

	Caserta
	6.908,6
	23,2
	10,6
	8,7
	17,6
	39,9
	100,0

	Benevento
	6.785,3
	23,6
	10,3
	8,8
	17,5
	39,8
	100,0

	Napoli
	7.013,8
	23,3
	10,9
	8,5
	17,4
	39,9
	100,0

	Avellino
	7.085,8
	22,9
	10,1
	8,8
	18,3
	39,9
	100,0

	Salerno
	7.726,0
	21,9
	10,8
	8,7
	17,5
	41,1
	100,0

	Campania
	7.126,7
	23
	10,8
	8,6
	17,5
	40,1
	100,0

	Mezzogiorno
	7.569
	22,8
	10,4
	9,0
	18,0
	39,8
	100,0

	ITALIA
	9.671
	19,2
	9,6
	9,6
	17,7
	43,9
	100,0

	
	2004

	Caserta
	9.799,3
	21,7
	10,1
	8,2
	17,6
	42,4
	100,0

	Benevento
	10.166,4
	21,5
	9,6
	8,3
	17,8
	42,8
	100,0

	Napoli
	10.249,1
	21,3
	10,4
	8,1
	17,6
	42,6
	100,0

	Avellino
	7.085,8
	22,9
	10,1
	8,8
	18,3
	39,9
	100,0

	Salerno
	11.292,6
	20,1
	10,1
	8,3
	17,5
	44,0
	100,0

	Campania
	10.390,1
	21,1
	10,2
	8,2
	17,6
	42,9
	100,0

	Mezzogiorno
	10.847
	20,7
	10,1
	8,6
	17,1
	43,5
	100,0

	ITALIA
	14.052
	16,9
	8,9
	8,8
	16,6
	48,8
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne, Ministero Attività Produttive

Le dinamiche imprenditoriali

Nel 2005 il tessuto imprenditoriale della provincia di Salerno comprende 114.534 imprese registrate (di cui 96.034 attive) contro le 112.072 (di cui 94.743 attive) del 2004. Una importante presenza è registrata nel 2005 dal settore commercio con 36.021 unità registrate (nel 2004 erano 35.359), di cui 32.268 attive e 2.469 nuove iscritte. Molto importante è il comparto agricolo che vanta 22.651 imprese registrate e 22.064  attive. Il settore delle costruzioni rappresenta il terzo settore per consistenza imprenditoriale in provincia: la numerosità imprenditoriale si attesta a 12.682 imprese, di cui 10.554 attive e 706 nuove iscritte nel 2005. Di pari importanza è il settore manifatturiero che con 12.481 imprese vanta un numero di imprese attive (10.399) e di nuove iscritte (381) non trascurabile. Seguono i comparti relativi delle attività immobiliari, ricerca, informatica (5.258 imprese attive), gli alberghi e ristoranti (4.991), gli altri servizi pubblici, sociali e personali (4.245) e i trasporti e comunicazioni (3.460). 

Va poi evidenziato come si registri un sostanziale incremento del tessuto di impresa  quale risultante del saldo tra nuove iscrizioni e cancellazioni (+2.436 imprese), che origina un tasso di crescita del 2,2%. A livello settoriale si notano dinamiche differenti: alcuni settori presentano, infatti, saldi negativi consistenti (come nel caso dell’agricoltura, delle attività manifatturiere e dei trasporti), mentre il commercio fa registrare un rilevante saldo positivo. Va però sottolineato come sulla negativa “performance” evidenziata da alcuni settori possa aver inciso in misura non trascurabile il peso delle aziende di nuova iscrizione (oltre 3.000 nella provincia di Salerno) che ancora non sono state attribuite ai settori di competenza.  

Tab.11 - Numerosità imprenditoriale per settore di attività economica nella provincia di Salerno (Anno 2005)

	 
	
	
	
	
	SALDO

	Settori
	REGISTRATE
	ATTIVE
	ISCRITTE
	CESSATE
	ISCRITTE -

	 
	
	
	
	
	CESSATE

	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	22.651
	22.064
	1.039
	1.304
	-265

	Pesca,  piscicoltura e servizi connessi
	108
	89
	1
	10
	-9

	Estrazioni di minerali
	83
	51
	1
	6
	-5

	Attività manifatturiere
	12.481
	10.399
	381
	637
	-256

	Prod. E distr. Energ. Elettr., gas e acqua
	61
	46
	0
	7
	-7

	Costruzioni
	12.682
	10.554
	706
	716
	-10

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	36.021
	32.268
	2.469
	2.134
	335

	Alberghi e ristoranti
	5.670
	4.991
	298
	318
	-20

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	4.072
	3.460
	143
	246
	-103

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	1.743
	1.554
	131
	142
	-11

	Attività immobiliari,  noleggio, informatica, ricerca
	6.250
	5.258
	350
	379
	-29

	Istruzione
	434
	378
	22
	26
	-4

	Sanità e altri servizi sociali
	706
	524
	3
	19
	-16

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	4.650
	4.245
	235
	239
	-4

	Imprese non classificate
	6.922
	153
	3.125
	285
	2.840

	TOTALE
	114.534
	96.034
	8.904
	6.468
	2.436


Fonte: Unioncamere -  Movimprese

Confrontando, altresì, i dati del biennio 2004-2005 si notano piccole modifiche nella composizione della numerosità imprenditoriale. L’agricoltura perde leggermente peso nella composizione della struttura economica (23,5% del totale contro il 23%), insieme al manifatturiero (10,9% contro 10,8%). Al contrario aumentano di importanza il commercio (da 33,4% a 33,6%) e le costruzioni (da 10,8% a 11%). 

Tab.12 - Nati/mortalità imprenditoriale per settore di attività economica in provincia di Salerno e in Campania (Anno 2005)

	Settori

 
	Campania
	Salerno

	
	Tasso di

iscrizione*


	Tasso di

cessazione**


	Tasso di

crescita***


	Tasso di

iscrizione


	Tasso di

cessazione


	Tasso di

crescita



	Agricoltura, caccia e silvicoltura
	3,5
	4,4
	-0,8
	4,6
	5,7
	-1,2

	Pesca, piscicoltura e servizi connessi
	3,0
	3,3
	-0,3
	0,9
	8,7
	-7,8

	Estrazioni di minerali
	0,5
	4,0
	-3,5
	1,1
	6,6
	-5,5

	Attività manifatturiere
	3,7
	4,9
	-1,2
	3,1
	5,1
	-2,1

	Prod. E distr. Energ. Elettr., gas e acqua
	3,9
	5,7
	-1,8
	0,0
	9,6
	-9,6

	Costruzioni
	6,4
	5,7
	0,7
	5,7
	5,8
	-0,1

	Commercio all'ingrosso e al dettaglio
	6,3
	5,8
	0,5
	7,0
	6,0
	0,9

	Alberghi e ristoranti
	6,1
	5,1
	1,1
	5,4
	5,8
	-0,4

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	5,0
	5,5
	-0,5
	3,6
	6,1
	-2,6

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	7,4
	6,4
	1,0
	7,7
	8,3
	-0,6

	Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca
	7,6
	5,7
	1,9
	5,9
	6,3
	-0,5

	Istruzione
	5,9
	5,1
	0,8
	5,3
	6,3
	-1,0

	Sanità e altri servizi sociali
	2,3
	3,1
	-0,8
	0,4
	2,7
	-2,3

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	5,8
	4,7
	1,1
	5,1
	5,2
	-0,1

	Imprese non classificate
	35,2
	4,2
	31,1
	52,1
	4,8
	47,4

	TOTALE
	7,2
	5,3
	1,9
	7,9
	5,8
	2,2


* Il tasso di iscrizione esprime il rapporto fra imprese iscritte nel periodo di riferimento (2005) e il numero d’imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento.

** Il tasso di cessazione esprime il rapporto fra imprese cessate nel periodo di riferimento (2005) e il numero d’imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento.

*** Il tasso di crescita esprime il rapporto fra il saldo delle imprese iscritte e cessate nel periodo di riferimento (2005) e il numero d’imprese registrate all’inizio del periodo di riferimento.

Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Unioncamere -  Movimprese

Per comprendere appieno la peculiarità del sistema imprenditoriale della provincia di Salerno è utile analizzare consistenze e tassi di crescita rispetto alla regione Campania. I dati di Salerno differiscono dal dato regionale per una maggiore presenza di imprese agricole e una minore numerosità nel commercio (23% contro 17,5% per quanto riguarda le prime e 33,6% contro 37,2% per quanto riguarda le seconde). 

Un dato interessante emerge dal confronto tra i tassi di iscrizione e cessazione: in provincia di Salerno il tasso di iscrizione (7,9%) è di gran lunga superiore al tasso di cessazione (5,8%), in linea con quanto avviene a livello regionale (7,2% contro 5,3%); pur tuttavia, il tasso di crescita del tessuto provinciale (+2,2%) nel 2005 è più intenso che nella regione a differenza di quanto avvenuto negli ultimi anni.

Ulteriori indicazioni sulla struttura imprenditoriale vengono dall’analisi della forma giuridica delle imprese. Tale analisi evidenzia come nel 2005 il tessuto imprenditoriale continui ad essere caratterizzato da una rilevante presenza di imprese individuali, che rappresentano il 77,5% delle imprese attive nella provincia di Salerno; tale percentuale risulta nettamente superiore a quanto rilevato in Campania (68%) e in ambito nazionale (67,3%).

Le forme societarie più complesse, ovvero le società di capitale e le società di persone, congiuntamente rappresentano solo il 19,6% del totale, di cui l’8,8% le società di capitale e il 10,8% le società di persone. Nel corso degli ultimi anni in provincia si sta assistendo ad un lento ma progressivo incremento delle imprese attive sotto le forme societarie più evolute e questo è un segnale importante soprattutto in considerazione del fatto che è opinione ormai abbastanza condivisa che sono le società più strutturate quelle che meglio affronteranno le sfide imposte dalla globalizzazione dei mercati.

In tal senso è auspicabile il consolidarsi di un nuovo nucleo di impresa denominato “middle class”
, un nucleo che punta sulla crescita della propria azienda più che in chiave quantitativa (crescita degli addetti) quanto soprattutto su una dimensione “relazionale-qualitativa”, e che pone al centro della strategia di sviluppo le relazioni tra imprese (accordi di cooperazione, l’associazionismo) e i collegamenti con i mercati esteri. A tal proposito, secondo le stime fornite dallo stesso Istituto G. Tagliacarne, appartengono a questa nuova categoria imprenditoriale il 20,9% delle imprese manifatturiere della provincia di Salerno, valore questo che tuttavia è ancora inferiore alla media italiana (28,5%) e che testimonia un più lento processo nella provincia di ispessimento strutturale dell’imprenditoria locale.

Da ultimo è rilevante osservare, nell’analisi del tessuto imprenditoriale, il fenomeno della aggregazione in gruppi di impresa. L’attenzione rivolta allo sviluppo di reti e gruppi aziendali si inserisce nel dibattito, più che mai attuale nel nostro Paese, relativo all’individuazione delle migliori forme organizzative d’impresa che possano consentire il superamento dei vincoli strutturali imposti dalle ridotte dimensioni economiche delle singole unità e il raggiungimento di adeguati livelli di competitività sui mercati, soprattutto internazionali.

Posto quanto sopra, si nota come si contino nel 2003 a Salerno 478 gruppi che concentrano circa 1.136 imprese, che danno lavoro a circa 16,7 mila addetti e generano ricchezza per oltre 790 milioni di euro. Ragionando, altresì, in termini relativi, si nota come il peso delle imprese in gruppo sui livelli occupazionali e sulla ricchezza prodotta, si attesti però nella provincia sul 5% del  totale, valore questo inferiore alla media regionale ed molto distante dai valori presenti nel Paese.

Tab.13 - Distribuzione dei gruppi (capogruppo e controllate) ed incidenza rispetto al totale economia, in termini di addetti e valore aggiunto (Anno 2003; valori assoluti e percentuali)

	Province 
	Gruppi per sede
	Imprese capogruppo per sede
	Controllate per sede
	Imprese capogruppo e controllate per sede
	Addetti totali in gruppo
	Valore aggiunto imprese in gruppo

(milioni di euro)
	% sul totale addetti del territorio**
	% sul valore aggiunto del territorio**

	Caserta
	434
	99
	956
	1.055
	17.801
	942
	7,0
	8,0

	Benevento
	141
	34
	289
	323
	3.526
	114
	3,4
	2,9

	Napoli
	1.861
	527
	4.036
	4.563
	95.027
	4.708
	9,7
	11,2

	Avellino
	221
	58
	486
	544
	9.836
	602
	6,3
	9,1

	Salerno
	478
	134
	1.002
	1.136
	16.680
	792
	4,6
	4,9

	Campania
	3.135
	852
	6.769
	7.621
	142.870
	7.158
	7,7
	8,9

	Mezzogiorno
	9.168
	2.871
	19.905
	22.776
	420.956
	21.419
	6,2
	7,2

	ITALIA
	71.287
	22.686
	147.831
	170.517
	4.800.657
	306.766
	19,8
	25,2


**I dati relativi all'occupazione e al valore aggiunto del territorio si riferiscono al totale, compresa la Pubblica Amministrazione;  i  dati relativi all'occupazione e al valore aggiunto delle imprese in gruppo non comprendono la PA

Fonte: Unioncamere  - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2006

Il mercato del lavoro 

La popolazione salernitana in età lavorativa (ossia di 15 anni e oltre) è, nel 2005, di circa 911 mila unità. Disaggregando i dati sulla popolazione per sesso e classi di età, notiamo che la popolazione della provincia di Salerno consta di 143 mila individui di età compresa tra i 15 e i 24 anni, 471 mila tra i 25 e i 54 e 297 mila di oltre 55 anni di età.

Inoltre, degli oltre 900 mila individui che compongono la popolazione attiva, 403 mila rappresentano, nel 2005, le forze di lavoro (di cui 354 mila unità occupate e 49 mila disoccupati). Tale valore risulta il più consistente tra le province campane, fatta eccezione per Napoli che, con un ammontare di 1.067 mila unità, si colloca di gran lunga al primo posto. Va però segnalato come il valore complessivo della forza lavoro tra il 2004 e il 2005 diminuisca da 406 a 403 mila unità; dinamiche differenti si notano tra sessi: mentre, infatti, cresce la componente maschile, diminuisce quella femminile.

In Campania la forza lavoro si è attestata nel 2005 su un valore di 2 milioni di unità e,  in linea con quanto avvenuto nella provincia di Salerno, l’ammontare complessivo si è ridotto tra i due anni. In questo caso, però, la riduzione si è avuta sia nella componente maschile che in quella femminile.

Tab. 14 -  Forze di lavoro per  sesso e condizione nelle province campane ed in Italia (Anno  2005; valori in migliaia) 

	Province 
	Maschi
	Femmine
	Totale

	
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro
	Occupati
	Disoccupati
	Forze di lavoro

	Caserta
	178
	18
	195
	81
	19
	100
	259
	36
	295

	Benevento
	58
	6
	63
	35
	8
	43
	93
	14
	106

	Napoli
	624
	99
	723
	260
	83
	344
	884
	183
	1.067

	Avellino
	89
	10
	99
	48
	11
	59
	137
	21
	158

	Salerno
	231
	26
	257
	123
	23
	146
	354
	49
	403

	Campania
	1.179
	159
	1.338
	548
	144
	691
	1.727
	302
	2.029

	ITALIA
	13.738
	902
	14.640
	8.825
	986
	9.811
	22.563
	1.889
	24.451


Fonte: Istat

In termini di tasso di attività
 la provincia di Salerno si caratterizza nel 2005 per un valore pari al 55,5% (nettamente inferiore al dato nazionale; Italia:  62,4%) che si scompone in un 70,8% maschile ed un 40,3% femminile, a dimostrazione di un consistente differenziale di genere, che è presente su tutto il territorio italiano, ma che si amplia nelle province del Sud, dove il mercato del lavoro mostra squilibri più forti.

I valori registrati a livello provinciale nel 2005 appaiono, comunque, superiori rispetto ai dati medi relativi alla regione Campania (che fa registrare un tasso di attività maschile pari al 68,8%, uno femminile pari al 35,2% ed uno totale pari al 51,9%).

Tab. 15 -  Principali indicatori del mercato del lavoro nelle province campane ed in Italia (Anno 2005; valori percentuali)

	Province
	Tasso di attività

15-64 anni
	Tasso di occupazione

15-64 anni
	Tasso di

Disoccupazione

	
	Maschi
	Femmine
	Totale
	Maschi
	Femmine
	Totale
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Caserta
	65,9
	33,3
	49,4
	59,9
	27,0
	43,3
	9,0
	18,8
	12,3

	Benevento
	67,1
	46,0
	56,6
	61,0
	37,4
	49,2
	9,0
	18,5
	12,8

	Napoli
	69,2
	32,2
	50,4
	59,6
	24,4
	41,7
	13,7
	24,2
	17,1

	Avellino
	68,6
	41,3
	55,0
	61,5
	33,9
	47,8
	10,2
	18,0
	13,1

	Salerno
	70,8
	40,3
	55,5
	63,5
	33,9
	48,7
	10,2
	15,8
	12,2

	Campania
	68,8
	35,2
	51,9
	60,6
	27,9
	44,1
	11,9
	20,8
	14,9

	ITALIA
	74,4
	50,4
	62,4
	69,7
	45,3
	57,5
	6,2
	10,1
	7,7


Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Istat

Passando ad analizzare i tassi di occupazione
 nel 2005 nelle diverse province campane, notiamo che il valore più elevato viene fatto registrare dalla provincia di Benevento (49,2%), segue Salerno (48,7%), quindi Avellino (47,8%), Caserta (43,3%) e Napoli (41,7%).

Il tasso di occupazione nella Campania risulta nel 2005 di oltre 4,5 punti percentuali inferiore rispetto al dato salernitano, tale differenza risulta essersi accentuata ulteriormente rispetto al 2004. Disaggregando il dato nelle sue due componenti maschile e femminile, notiamo che la differenza tra il tasso di occupazione provinciale e regionale si riduce a poco meno di 3 punti percentuali per i maschi, ma sale a 6 punti percentuali per le femmine. 

Per quanto riguarda, infine, i tassi di disoccupazione
 notiamo che il valore più elevato tra le province campane viene fatto registrare ancora una volta da Napoli (17,1%), seguita da Avellino (13,1%), Benevento (12,8%), Caserta (12,3%), e Salerno che con il 12,2% rappresenta la provincia campana con il più basso tasso di disoccupazione, pur se fortemente al di sopra rispetto al corrispondente dato medio nazionale (7,7%). 

L’analisi della distribuzione per sesso e per età dei disoccupati provinciali conferma un dato strutturale, ovvero che le sacche di disagio occupazionale più gravi si concentrano fra le donne e fra i giovani. Il tasso di disoccupazione femminile è pari al 15,8%, un valore di ben 5,6 punti percentuali superiore a quello maschile (10,2%).

Analogo discorso per i giovani. Il tasso di disoccupazione per la fascia di età compresa fra i 15 ed i 24 anni è pari al 33,1% per i maschi e al 30,1% per le femmine, dati ben più alti rispetto ai corrispondenti tassi medi (rispettivamente 10,2% e 15,8%).

Disaggregando, infine, per settore di attività economica, notiamo che la provincia di Salerno si caratterizza per una quota di occupati nel settore dell’agricoltura pari al 7,2%, una quota nel settore dell’industria pari al 22,6% ed una in quello dei servizi pari al 70,2%. Rispetto ai valori medi regionali la provincia di Salerno presenta una quota di occupati in agricoltura particolarmente ampia (il 7,2% contro il 4,8%). La differenza tra i valori relativi alla provincia e quelli regionali tende ad invertirsi se passiamo ad analizzare il settore dell’industria (22,6% contro 24,0%), mentre risulta quasi sulla stessa linea considerando i servizi (70,2% contro 71,2%).   

Tab. 16  - Occupati per settore di attività economica nelle province campane ed in Italia (Anno  2005; valori in migliaia)

	Province
	Agricoltura
	Industria
	di cui: in senso stretto
	Servizi
	Totale settori

	
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%
	V.A.
	%

	Caserta
	16,8
	6,5
	62,9
	24,3
	34,3
	13,3
	178,9
	69,2
	258,6
	100,0

	Benevento
	10,3
	11,1
	22,4
	24,2
	12,3
	13,2
	60,0
	64,7
	92,8
	100,0

	Napoli
	21,3
	2,4
	207,4
	23,5
	116,7
	13,2
	655,5
	74,1
	884,2
	100,0

	Avellino
	8,7
	6,4
	41,6
	30,3
	28,2
	20,5
	86,9
	63,3
	137,3
	100,0

	Salerno
	25,7
	7,2
	79,9
	22,6
	46,1
	13,0
	248,4
	70,2
	354,0
	100,0

	Campania
	82,7
	4,8
	414,3
	24,0
	237,6
	13,8
	1.229,8
	71,2
	1.726,8
	100,0

	ITALIA
	947,3
	4,2
	6.940,1
	30,8
	5.027,6
	22,3
	14.675,4
	65,0
	22.562,8
	100,0


Fonte: Istat

Le dinamiche del commercio internazionale 

Il volume dell’interscambio mondiale di beni nel 2004 è aumentato del 10,7%, segnando una forte accelerazione (+5,3% nel 2003), trainato dalla robusta ripresa dell’attività economica. La ripresa del valore delle esportazioni italiane (+7,5% tra il 2003 e il 2004 e +4% tra il 2004 e il 2005) ha riguardato tutte le ripartizioni territoriali, ma ha avuto forti differenze tra regioni. 

Le esportazioni si sono, invece, contratte nel 2005 nella provincia di Salerno fino ad un ammontare inferiore a 1.391 milioni di euro (nel 2004 erano state quasi 1.539 milioni di euro e nel 2003 erano ben oltre 1.542 milioni). La provincia di Salerno si presenta come l’unica in Campania ad aver registrato un decremento sia tra il 2005 e il 2004, che tra il 2004 e il 2003, facendo registrare nel primo caso un -9,6% e nel secondo un -0,2%. Infatti, appaiono decisamente in controtendenza gli andamenti della Campania (+3,5% tra il 2003 e il 2004 e +3,9% tra il 2004 e il 2005) e del Mezzogiorno (+7,8% tra il 2003 e il 2004 e +11,25% tra il 2004 e il 2005).

Tab. 17 - Esportazioni nella province campane, nel Mezzogiorno ed in Italia (Anni 2003-2005; valori in migliaia di euro)

	Province


	2003
	2004
	2005


	var. 2004/ 2003

(%)
	var. 2005/ 2004

(%)

	Caserta 
	795.637
	829.678
	812.247
	4,3
	-2,1

	Benevento 
	58.229
	69.571
	87.122
	19,5
	25,2

	Napoli 
	3.943.612
	3.982.135
	4.213.124
	1,0
	5,8

	Avellino 
	663.310
	829.885
	1.032.311
	25,1
	24,4

	Salerno 
	1.542.522
	1.538.997
	1.390.668
	-0,2
	-9,6

	Campania 
	7.003.313
	7.250.266
	7.535.472
	3,5
	3,9

	Mezzogiorno
	28.076.016
	30.265.013
	33.670.766
	7,80
	11,25

	Italia
	264.615.606
	284.413.361
	295.738.934
	7,5
	4,0


Fonte: Istat

Le importazioni registrate nella provincia di Salerno tendono, invece, ad aumentare nel tempo, anche se si nota un incremento del 24,3% tra il 2003 e il 2004 ed un decremento tra il 2004 e il 2005 dell’8,1%. 

A livello regionale nello stesso periodo si assiste ad un aumento dell’import con incrementi percentuali del 3,3% tra il 2003 e il 2004 e dello 0,8% tra il 2004 e il 2005. 

Rispetto alla Campania, alla macroarea di riferimento ed al dato nazionale notiamo che la provincia di Salerno si caratterizza per una crescita decisamente più accentuata tra il 2003 e il 2004, facendo registrare un incremento di +24,3% rispetto al 3,3% della Campania, al 10,9% del Mezzogiorno e all’8,6% del dato italiano. Un risultato completamente ribaltato si delinea, invece, tra il 2004 e il 2005, anno in cui la provincia di Salerno ha fatto registrare un forte decremento delle importazioni -8,1%. a fronte di un incremento a livello regionale di 0,8 punti percentuali, del Mezzogiorno del 19,9% e dell’Italia del 7%. 

Tab. 18 - Importazioni nelle province campane, nel Mezzogiorno ed in Italia (Anni 2003-2005; valori in migliaia di euro)

	Province


	2003
	2004
	2005


	var. 2004/ 2003

(%)
	var. 2005/ 2004

(%)

	Caserta 
	947.091
	990.505
	959.413
	4,6
	-3,1

	Benevento 
	111.397
	138.950
	159.297
	24,7
	14,6

	Napoli 
	4.535.073
	4.389.411
	4.457.469
	-3,2
	1,6

	Avellino 
	977.460
	987.933
	1.128.016
	1,1
	14,2

	Salerno 
	1.334.783
	1.658.695
	1.524.659
	24,3
	-8,1

	Campania 
	7.905.806
	8.165.497
	8.228.856
	3,3
	0,8

	Mezzogiorno
	34.300.519
	38.037.733
	45.596.187
	10,9
	19,9

	Italia
	262.997.973
	285.634.441
	305.685.535
	8,6
	7,0


Fonte: Istat

L’esame congiunto delle esportazioni e delle importazioni mostra per Salerno un peggioramento del saldo della bilancia commerciale, che da positivo nel 2003 diventa negativo nel 2004 e peggiora ulteriormente nel 2005 fino a un valore di quasi -134 milioni di euro. Un saldo della bilancia commerciale negativo caratterizza negli anni 2003, 2004, e 2005 anche tutte le altre province campane ed ovviamente anche il dato complessivo riguardante la regione (nel 2005, la Campania fa registrare un saldo pari a -693 milioni di euro).  

Tab. 19  – Saldo della bilancia commerciale nelle province campane, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 2003 -  2005; valori in migliaia di euro)

	Province  
	2003
	2004
	2005

	Caserta 
	-151.454
	-160.827
	-147.166

	Benevento 
	-53.168
	-69.379
	-72.175

	Napoli 
	-591.460
	-407.275
	-244.345

	Avellino 
	-314.149
	-158.048
	-95.705

	Salerno 
	207.739
	-119.699
	-133.990

	Campania 
	-902.492
	-915.230
	-693.384

	Mezzogiorno
	-6.224.503
	-7.772.720
	-11.925.421

	Italia
	1.617.632
	-1.221.080
	-9.946.600


Fonte: Istat

L’analisi del commercio estero non può considerarsi esaustiva senza un adeguato studio relativo al grado di integrazione internazionale dell’economia salernitana con i mercati esteri. A questo riguardo, i dati relativi al tasso di copertura
 sottolineano un notevole peggioramento tra il 2003 e il 2005 della capacità esportativa rispetto all’import penetration. Tra il 2003 e il 2005, infatti, il valore dell’indicatore in questione scende sotto la soglia di 100, e precisamente da 115,6% a 91,2%, ad indicare l’emergere di un disavanzo commerciale. 

Tab. 20 – Tasso di copertura delle province campane, del Mezzogiorno e dell’Italia (Anni 2003-2005; valori percentuali)

	Province  
	2003
	2004
	2005

	Caserta 
	84,0
	83,8
	84,7

	Benevento 
	52,3
	50,1
	54,7

	Napoli 
	87,0
	90,7
	94,5

	Avellino 
	67,9
	84,0
	91,5

	Salerno 
	115,6
	92,8
	91,2

	Campania 
	88,6
	88,8
	91,6

	Mezzogiorno
	101,9
	97,9
	96,9

	Italia
	100,6
	99,6
	96,7


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

L’andamento ed i valori assunti dal tasso di apertura
 delineano un’economia provinciale, fortemente ripiegata su se stessa, scarsamente aperta ai mercati internazionali, anche e soprattutto in riferimento al dato nazionale. La struttura produttiva salernitana stenta ad integrarsi con quella globale, rimanendo così sostanzialmente periferica e marginale. Appare, invece, decisamente in linea con il dato regionale, che si attesta su un valore addirittura inferiore nel 2004 rispetto a quello fatto rilevare dalla provincia di Salerno. Nel 2004, il dato relativo alla provincia in esame mostra un valore del 19,1% (Campania: 18,7%) a fronte del  45,1% dell’Italia. 

Tab. 21 – Tasso di apertura delle province campane, del Mezzogiorno e dell’Italia (Anni 2003-2004; valori percentuali)

	
	2003
	2004

	Caserta
	14,8
	14,9

	Benevento
	4,2
	4,7

	Napoli
	20,2
	19,7

	Avellino
	25,7
	27,1

	Salerno
	17,6
	19,1

	Campania 
	18,5
	18,7

	Italia
	43,3
	45,1


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT

Lo scenario turistico della provincia di Salerno

Il settore turistico nazionale sta vivendo da qualche anno un periodo di incertezza; il 2004, infatti, non è stato un anno florido per le imprese del settore e gli operatori hanno individuato un primo ventaglio di cause sia strutturali che congiunturali. Tra queste è possibile citare l’instabilità internazionale, la crisi economica mondiale, i costi elevati di gestione, il rapporto qualità/prezzo spesso inadeguato ed una modesta aggressività nelle politiche di promozione del prodotto Italia all’estero; tali fattori hanno contribuito a far perdere competitività al nostro Paese a favore di altre destinazioni del Mediterraneo.

Nonostante lo scenario sia non del tutto roseo, in molte realtà locali come Salerno i vantaggi che si potrebbero trarre da uno sviluppo del turismo sono cospicui: si tratta, infatti, di un settore meno sensibile alle fluttuazioni cicliche, idoneo a creare un buon numero di posti di lavoro, capace di veicolare la crescita dell’economia per l’effetto positivo esercitato su molti settori di produzione e terziari. La capacità di attivazione economica dell’area alla quale si rivolge la domanda turistica va, in effetti, oltre il comparto degli alberghi/ristoranti, cui di norma si pensa quando si fa riferimento all’offerta turistica. Essa penetra direttamente e indirettamente in una miriade di attività che spaziano dall’agricoltura all’industria di trasformazione, dalla distribuzione commerciale all’artigianato, dagli spettacoli alla cultura, oltre che, naturalmente, agli altri comparti che afferiscono direttamente all’indotto come, ad esempio, le agenzie di viaggio ed i tour operator. 

Da questa premessa appare evidente come il turismo produca un effetto moltiplicativo nel contesto socio economico dell’area geografica di destinazione. La sua crescita potrebbe rappresentare dunque una buona occasione per quelle realtà locali che si trovano nella necessità di consolidare uno sviluppo non effimero dell’economia.

Parlando di turismo, inoltre, va osservato come occorra una strategia di fondo per tutta la provincia. Una possibile risposta è rappresentata sicuramente dal turismo integrato, trainato dal vasto patrimonio storico e ambientale di cui dispone l’intera area della provincia di Salerno. In tale direzione molto è stato già fatto per promuovere la Costiera Amalfitana o il Parco del Cilento, mete queste di grande rilevanza. Basti pensare all’inserimento del Parco nella lista del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO che assume un aspetto innovativo a livello internazionale, sia perché propone in modo unitario ed inscindibile i valori Ambientali e Culturali della vasta realtà territoriale di uno dei più grandi Parchi Nazionali Italiani, importantissimo in ambito mediterraneo, sia perché l’iniziativa é stata avanzata da più Autorità territoriali ed amministrative (Ente Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano, provincia di Salerno, Comune di Capaccio-Paestum, Ente Provinciale per il Turismo, di intesa con le Soprintendenze B.A.A.A.S. ed Archeologica e sotto l'alta garanzia della Prefettura di Salerno). Ciò in linea con le direttive della Convenzione internazionale che gradisce in modo particolare, fin dal momento della scelta di candidatura, il convinto coinvolgimento degli Enti e delle popolazioni più direttamente interessate alla gestione ed alla cura del Bene.

Inoltre, pur risultando notevoli gli sforzi compiuti negli anni per valorizzare il patrimonio paesaggistico-ambientale della provincia, va sottolineato come Salerno presenti ancora un modesto grado di internazionalizzazione della propria componente turistica, più ridotto di quello di altre realtà del Mezzogiorno. Considerando, infatti, gli arrivi di turisti stranieri rispetto al totale, si nota come nel corso del 2004 il 27% degli arrivi nella provincia é costituito da turisti stranieri; la media italiana é del 42,7%, valore questo nettamente superiore a quello registrato nella provincia salernitana. 

Nella gradutoria nazionale decrescente troviamo ai primi posti città d’arte come Venezia (1° posto), Firenze (3°) e Roma (6°), mentre Salerno si colloca in 56° posizione, precedendo, in Campania, Benevento (94°) e Avellino (96°), province queste che non avendo sbocchi sul mare risultano mete poco ambite dai flussi turistici provenienti dall’estero, per lo più orientati sulle città d’arte o su località balneari.

Posto quanto sopra, appare chiaro che al fine di catalizzare flussi di visitatori che arrivano in Campania e nel Mezzogiorno, è opportuno puntare nella provincia di Salerno ad una maggiore internazionalizzazione degli arrivi, cercando di colmare l’ampio gap che la separa dalla provincia di Napoli, sfruttando la contiguità territoriale della fascia costiera (Costiera Sorrentina-Amalfitana ) e le caratteristiche comuni delle due aree territoriali.   

Tab. 22 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di internazionalizzazione turistica (Valori percentuali; Anno 2004)

	Pos.
	Province
	Arrivi stranieri/Totale arrivi  (%)
	Pos.
	Province
	Arrivi stranieri/Totale arrivi  (%)

	1
	Venezia
	71,6
	53
	Oristano
	28,4

	2
	Verbano-Cusio-Ossola
	70,7
	54
	Caserta
	28,0

	3
	Firenze
	67,9
	55
	Perugia
	27,2

	4
	Como
	63,8
	56
	Salerno
	27,0

	5
	Bolzano-Bozen
	62,6
	57
	Terni
	26,7

	6
	Roma
	62,0
	58
	Massa-Carrara
	26,1

	7
	Prato
	61,1
	59
	Catania
	26,1

	8
	Verona
	60,2
	60
	Alessandria
	26,0

	9
	Pistoia
	54,9
	61
	Cremona
	26,0

	10
	Pisa
	50,6
	62
	Ragusa
	25,5

	11
	Gorizia
	49,3
	63
	Vercelli
	25,3

	12
	Brescia
	49,1
	64
	Biella
	25,0

	13
	Siena
	48,5
	65
	Belluno
	24,6

	14
	Milano
	48,5
	66
	Mantova
	24,3

	15
	Napoli
	46,7
	67
	Parma
	24,2

	16
	Treviso
	46,0
	68
	Savona
	23,6

	17
	Agrigento
	45,7
	69
	Reggio Emilia
	23,2

	18
	Varese
	44,5
	70
	Grosseto
	22,5

	19
	Messina
	43,6
	71
	Trapani
	22,5

	20
	Padova
	43,1
	72
	Viterbo
	22,4

	21
	Asti
	42,2
	73
	Cagliari
	21,7

	22
	Udine
	41,8
	74
	Forlì-Cesena
	20,9

	23
	La Spezia
	41,2
	75
	Rimini
	20,0

	24
	Rovigo
	41,1
	76
	Pavia
	19,7

	25
	Lucca
	40,7
	77
	Brindisi
	19,0

	26
	Lecco
	40,4
	78
	Pesaro e Urbino
	19,0

	27
	Novara
	39,0
	79
	Bari
	18,8

	28
	Palermo
	38,6
	80
	Ravenna
	18,3

	29
	Trento
	37,2
	81
	Ancona
	16,4

	30
	Piacenza
	36,8
	82
	Teramo
	15,7

	31
	Trieste
	36,8
	83
	Latina
	14,6

	32
	Vicenza
	35,9
	84
	Pescara
	13,9

	33
	Cuneo
	35,5
	85
	Macerata
	13,8

	34
	Genova
	35,4
	86
	Ascoli Piceno
	13,6

	35
	Sassari
	35,2
	87
	Taranto
	13,1

	36
	Lodi
	34,9
	88
	Matera
	12,7

	37
	Bergamo
	34,6
	89
	Reggio di Calabria
	12,6

	38
	Enna
	34,5
	90
	Foggia
	12,1

	39
	Siracusa
	34,3
	91
	Rieti
	11,7

	40
	Torino
	34,2
	92
	Chieti
	11,6

	41
	Ferrara
	34,2
	93
	Lecce
	11,4

	42
	Imperia
	32,9
	94
	Benevento
	11,0

	43
	Pordenone
	32,3
	95
	Caltanissetta
	9,9

	44
	Aosta
	32,2
	96
	Avellino
	9,6

	45
	Arezzo
	32,0
	97
	Cosenza
	9,6

	46
	Bologna
	31,1
	98
	Isernia
	8,5

	47
	Frosinone
	31,0
	99
	Potenza
	8,3

	48
	Vibo Valentia
	29,5
	100
	Campobasso
	7,7

	49
	Livorno
	29,4
	101
	L'Aquila
	7,7

	50
	Modena
	28,9
	102
	Catanzaro
	7,3

	51
	Nuoro
	28,8
	103
	Crotone
	5,5

	52
	Sondrio
	28,5
	 
	ITALIA
	42,7


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

- La filiera turistica in provincia di Salerno

Abbiamo prima accennato al fatto che il turismo é un settore trasversale in cui confluiscono attività imprenditoriali molto diverse tra loro ma che sono legate da un filo comune che é quello dell’offerta di servizi per il turista in tutte le fasi della vacanza: dalla scelta della località, al trasporto e accompagnamento, al soggiorno presso una struttura ricettiva, etc. Si é pertanto cercato di enuclerae il “nucleo forte” del tessuto imprenditoriale turistico della provincia di Salerno, individuando quattro principali ambiti di servizi:

1) Intermediari 

2) Servizi di trasporto marittimo

3) Ricettività interna e costiera

4) Attività balneari

Schema della filiera turistica nella provincia di Salerno

	
	
	

	Intermediari 
	
	Ricettività Interna e Costiera

	Agenzie viaggi
	
	Alberghi 

	Tour operators
	
	Campeggi e altri alloggi per brevi soggiorni  

	Guide e accompagnatori turistici
	
	

	
	
	

	
	
	

	Servizi di trasporto marittimo
	
	Attività balneari

	Trasporti marittimi e costieri
	
	Noleggio di mezzi di trasporto marittimi

	
	
	Noleggio attrezzature sportive

	
	
	Gestione Stabilimenti  balneari

	
	
	


Complessivamente si contano, a dicembre 2005, 1.246 imprese registrate e 1.071 aziende che operano attivamente nella provincia di Salerno. Il nucleo più consistente é rappresentato dal comparto alberghiero che, tra alberghi, campeggi e altri alloggi, conta 680 imprese attive. Non meno rilevante é la presenza di operatori che gestiscono stabilimenti balneari che ammontano a 116 unità. Va poi evidenziato come rispetto all’universo imprenditoriale provinciale la filiera turistica rappresenti l’1,09% del totale, valore questo in linea se non superiore alla media della Regione e del Paese.  

Tab. 23  – Numerosità delle imprese della filiera turistica in provincia di Salerno in Campania ed in Italia  (Valori assoluti; Anno 2005) 

	
	SALERNO
	CAMPANIA
	ITALIA
	SALERNO
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Imprese registrate
	Imprese attive

	Agenzie viaggi e tour operators
	183
	1.223
	12.545
	152
	1.060
	10.591

	Alberghi
	502
	2.248
	29.709
	404
	1.935
	26.480

	Campeggi e altri alloggi per brevi soggiorni
	299
	886
	11.412
	276
	812
	10.742

	Gestione stabilimenti balneari
	123
	408
	4.980
	116
	384
	4.727

	Guide e accompagnatori turistici
	8
	74
	630
	7
	73
	607

	Noleggio attrezzature sportive
	73
	265
	2.509
	70
	233
	2.345

	Noleggio mezzi trasporto marittimi
	33
	265
	861
	27
	244
	752

	Trasporti marittimi e costieri
	25
	339
	1.270
	19
	211
	758

	Totale Filiera Turismo
	1.246
	5.708
	63.916
	1.071
	4.952
	57.002

	TOTALE ECONOMIA
	114.534
	543.970
	6.073.024
	96.034
	456.281
	5.118.498

	Incidenza Settore Turismo/ Totale Economia (%)
	1,09
	1,05
	1,05
	1,12
	1,09
	1,11


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Registro Imprese

Il settore turistico presenta, altresì, segnali evidenti di vitalità. Se si confrontano, infatti, le consistenze del tessuto imprenditoriale del 2005 con quelle del 2001, si nota immediatamente come vi sia stato un netto irrobustimento nella provincia con una crescita delle aziende attive del 21,6%. Tale valore seppur inferiore alla media regionale (31,8%) risulta nettamente superiore a quello medio italiano (12,4%). Va poi osservato come in tutte le ripartizioni considerate il comparto presenta una crescita superiore al valore registrato nel complesso dei settori economici: in provincia di Salerno, infatti, le imprese registrate sono aumentate nel periodo in esame in complesso del 7,5% a fronte del 15,7% del settore turistico e analogamente per le aziende attive si nota un delta di crescita superiore a 15 punti percentuali (5,9% a fronte del 21,6%).

Tra i comparti va poi segnalata la netta crescita nel comparto alberghiero ed in particolare nei campeggi ed altri alloggi che hanno visto un aumento del numero di operatori del 32,1%. Meno dinamica la sfera delle attività balneari (quali il noleggio di attrezzature sportive, i servizi di diving, di noleggio mezzi di trasporto marittimi, etc.) che presentano una bassa presenza di operatori. Fa eccezione la gestione di stabilimenti balneari che presenta una crescita del 10,5% in linea con la media nazionale (10,8%).

Tab. 24 – Dinamica delle imprese della filiera turistica in provincia di Salerno in Campania ed in Italia  (Variazioni percentuali; Anni 2001-2005) 

	
	SALERNO
	CAMPANIA
	ITALIA
	SALERNO
	CAMPANIA
	ITALIA

	
	Imprese registrate
	Imprese attive

	Agenzie viaggi e tour operators
	22,0
	29,0
	23,2
	26,7
	32,8
	25,8

	Alberghi
	12,8
	20,5
	4,0
	22,4
	24,5
	4,4

	Campeggi e altri alloggi per brevi soggiorni
	26,7
	47,2
	21,1
	32,1
	50,9
	22,0

	Gestione stabilimenti balneari
	4,2
	22,5
	10,2
	10,5
	24,7
	10,8

	Guide e accompagnatori turistici
	0,0
	64,4
	41,9
	0,0
	65,9
	42,2

	Noleggio attrezzature sportive
	5,8
	12,3
	7,8
	1,4
	13,1
	10,4

	Noleggio mezzi trasporto marittimi
	0,0
	94,9
	19,6
	-3,6
	108,5
	23,9

	Trasporti marittimi e costieri
	38,9
	9,4
	13,8
	46,2
	10,5
	7,2

	Totale Filiera Turismo
	15,7
	27,6
	11,5
	21,6
	31,8
	12,4

	TOTALE ECONOMIA
	7,5
	8,5
	4,8
	5,9
	7,5
	4,5


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Registro Imprese

- L’offerta ricettiva nella provincia 

Passando a considerare il quadro della dotazione di strutture ricettive nella provincia di Salerno, si nota come complessivamente siano presenti nel 2004 oltre 1.200 strutture. Oltre un terzo di queste é composto da alberghi (461 esercizi), mentre gli alloggi in affitto ammontano a 361 esercizi (il 67% del totale della Regione). In particolare gli alberghi ubicati nella provincia di Salerno rappresentano il 30,6% degli esercizi della Campania ed in termini di posti letto il 26,3% del totale. 

Inoltre, nel complesso, la Provincia può offrire una capacità ricettiva che ammonta a 80.417 posti letto, ossia circa il 46% del totale della Campania. In assoluto quindi la provincia di Salerno presenta una capacità di offerta superiore anche al capoluogo di Regione; Napoli presenta, infatti, 75,4 mila posti letto, soprattutto grazie alla presenza di numerosi alberghi che contano in totale circa 59,4 mila posto letto. 

Va inoltre osservato che la capacità media per albergo nella provincia di Salerno é di circa 56 posti letto a fronte di una media regionale di 65 e nazionale di 60. E’ evidente, quindi, come Salerno abbia una capacità ricettiva molto più sbilanciata (in termini percentuali di posti letto) rispetto al profilo medio campano sugli esercizi complementari. 
Tab. 25  – Dotazione delle strutture ricettive in provincia di Salerno,Campania ed in Italia (Valori assoluti; Anno 2004)

	Province
	Alberghi
	Campeggi e villaggi turistici
	Alloggi in affitto
	Alloggi agro turistici
	Ostelli per la gioventù

	
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto

	Caserta
	79
	7.252
	4
	5.603
	-
	-
	40
	454
	-
	-

	Benevento
	44
	1.727
	-
	-
	7
	60
	84
	690
	-
	-

	Napoli
	850
	59.457
	40
	12.986
	166
	1.863
	9
	88
	5
	313

	Avellino
	75
	3.946
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-

	Salerno
	461
	25.840
	132
	48.162
	361
	3.304
	136
	1.681
	6
	384

	Campania
	1.509
	98.222
	176
	66.751
	534
	5.227
	269
	2.913
	11
	697

	 ITALIA 
	33.518
	1.999.729
	2.529
	1.327.588
	56.586
	528.350
	10.301
	123.392
	312
	18.273


Fonte: Istat

Segue Tab. 25  – Dotazione delle strutture ricettive in provincia di Salerno,Campania ed in Italia (Valori assoluti; Anno 2004)

	Province
	Case per ferie
	Altri esercizi ricettivi 
	Bed & Breakfast 
	TOTALE 

(escluso alberghi) 
	TOTALE 

(compresi alberghi)

	
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto
	Esercizi
	Posti Letto

	Caserta
	1
	163
	-
	-
	4
	20
	49
	6.240
	128
	13.492

	Benevento
	1
	12
	1
	15,0
	6
	32
	99
	809
	143
	2.536

	Napoli
	6
	150
	-
	-
	143
	613
	369
	16.013
	1.219
	75.470

	Avellino
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	75
	3.946

	Salerno
	35
	618
	-
	-
	81
	428
	751
	54.577
	1.212
	80.417

	Campania
	43
	943
	1
	15
	234
	1.093
	1.268
	77.639
	2.777
	175.861

	 ITALIA 
	1.678
	107.639
	938
	32.575
	7.796
	38.966
	80.140
	2.176.783
	113.658
	4.176.512


Fonte: Istat

Tab. 26  – Dotazione delle strutture ricettive in provincia di Salerno per circoscrizione turistica (Valori assoluti; Anno 2003)

	Circoscrizione Turistica 
	 Tipo di località 
	5 STELLE E 5 STELLE LUSSO
	4 STELLE
	3 STELLE
	2 STELLE
	1 STELLA
	Residenze Turistico 

Alberghiere
	Totale Alberghi

	
	
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti

	Amalfi
	Località marine
	2
	209
	7
	496
	8
	518
	7
	190
	-
	-
	-
	-
	24
	1.413

	Cava De' Tirreni
	Località collinari
	-
	-
	2
	208
	1
	33
	1
	8
	-
	-
	1
	36
	5
	285

	Maiori
	Località marine
	-
	-
	7
	826
	4
	327
	6
	124
	-
	-
	3
	249
	20
	1.526

	Paestum
	Città d'arte
	1
	152
	10
	1.019
	25
	1.155
	3
	74
	2
	66
	1
	230
	42
	2.696

	Postano
	Località marine
	4
	487
	11
	677
	8
	393
	4
	99
	4
	83
	-
	-
	31
	1.739

	Ravello
	Località collinari
	2
	98
	8
	369
	4
	145
	1
	25
	-
	-
	1
	42
	16
	679

	Salerno
	Località marine
	-
	-
	3
	479
	6
	372
	1
	52
	2
	37
	-
	-
	12
	940

	Altri comuni Salerno
	Comuni n. a. c.
	1
	47
	37
	3.681
	147
	7.985
	70
	2.184
	32
	786
	18
	1.703
	305
	16.386

	TOTALE PROVINCIA
	10
	993
	85
	7.755
	203
	10.928
	93
	2.756
	40
	972
	24
	2.260
	455
	25.664


	Circoscrizione Turistica 
	 Tipo di località 
	Campeggi e Villaggi turistici
	Alloggi in affitto
	Alloggi agro-turistici 
	Ostelli per la Gioventù
	Case per ferie
	Bed & Breakfast
	Totale esercizi complementari  

	
	
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti
	Esercizi
	Letti

	Amalfi
	Località marine
	-
	-
	6
	82
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	2
	8
	8
	90

	Cava De' Tirreni
	Località collinari
	-
	-
	1
	6
	2
	36
	1
	120
	-
	-
	-
	-
	4
	162

	Maiori
	Località marine
	1
	48
	5
	52
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	2
	9
	8
	109

	Paestum
	Città d'arte
	26
	8.194
	8
	453
	9
	80
	-
	-
	-
	-
	1
	2
	44
	8.729

	Postano
	Località marine
	-
	-
	28
	448
	-
	-
	1
	24
	-
	-
	-
	-
	29
	472

	Ravello
	Località collinari
	-
	-
	18
	150
	1
	4
	-
	-
	-
	-
	-
	-
	19
	154

	Salerno
	Località marine
	-
	-
	1
	11
	-
	-
	1
	100
	-
	-
	-
	-
	2
	111

	Altri comuni Salerno
	Comuni n. a. c.
	106
	40.600
	271
	2.016
	106
	1.355
	1
	56
	21
	484
	41
	207
	546
	44.718

	TOTALE PROVINCIA
	133 
	48.842 
	338 
	3.218 
	118 
	1.475 
	4 
	300 
	21 
	484 
	46 
	226 
	660 
	54.545 


Fonte: Istat

Non va, tuttavia, trascurata la qualità della capacità ricettiva degli alberghi della provincia salernitana. Considerando, infatti, un indice di qualità alberghiera (rapporto tra numerosità degli alberghi a 4 e 5 stelle e totale alberghi), si nota come Salerno si posizioni, con un valore pari al 20,9%, al 14° posto della graduatoria nazionale evidenziando quindi una consistenza di alberghi ad elevato standard qualitativo più alta di moltissime realtà del Mezzogiorno e del Centro-Nord.

In particolare, osservando, la distribuzione degli esercizi ricettivi sul territorio della provincia, si  percepisce il ruolo strategico di circoscrizioni turistiche quali Positano, Amalfi e Ravello che presentano una rilevante consistenza di strutture di altissimo livello. L’area che gravita attorno a Paestum presenta, invece, una notevole consistenza di posti letto (8.194) di pertinenza di campeggi e villaggi turistici.  

Se si considerano, invece, le dinamiche dei flussi turistici nella provincia di Salerno, si nota come nel 2004 si é registrato un valore pari a 1,4 milioni di arrivi ed oltre 8 milioni di presenze (cfr. Glossario). Come in precedenza osservato, la provincia é meno “internazionalizzata” di altre, essendo interessata da notevoli flussi di turisti italiani che in termini di arrivi rappresentano il 73% del totale ed in termini di presenze il 67,4%. L’altra componente rilevante di flusso é rappresentata dall’Unione Europea, visto che circa oltre il 17% degli arrivi provengono da quest’area. Meno rilevante la componente statunitense (4,5% degli arrivi) e marginali risultano le altre aree mondiali. 

Osservando, inoltre, in dettaglio la dinamica dei flussi relativi agli esercizi alberghieri e complementari, si nota come la componente di turismo nazionale sia più rilevante nelle strutture alberghiere rispetto al complesso degli esercizi ricettivi: 779 mila arrivi di turisti italiani, pari al 74,9% degli arrivi totali negli alberghi a fronte del 73% registrato nel complesso delle strutture ricettive della provincia salernitana. Viceversa, negli esercizi complementari cresce la componente di arrivi e presenze di turismo estero che rappresenta rispettivamente il 32% e il 34,9% del totale a fronte del 26,9% e del 32,7% registrato nel complesso delle strutture ricettive.

In estrema sintesi, quindi, si potrebbe affermare che i flussi di turismo nazionale tendono a concentrarsi nelle strutture alberghiere, mentre i turisti stranieri optano     in misura maggiore per le strutture complementari. Osservando, infatti, la distribuzione degli arrivi per esercizio si nota come il 75% dei turisti italiani si concentra negli alberghi a fronte del 68,2% degli stranieri. 

Discorso a parte meritano  gli Stati Uniti visto che oltre l’88% dei turisti proveniente da tale area geografica sceglie di alloggiare in albergo.

Tab. 27 – Graduatoria provinciale decrescente per indice di qualità alberghiera (Valori percentuali; Anno 2004)
	Posizione
	Province
	Numero alberghi a 4 e 5 stelle /Totale alberghi   (%)
	Posizione
	Province
	Numero alberghi a 4 e 5 stelle /Totale alberghi   (%)

	1
	Brindisi
	31,3
	53
	L'Aquila
	11,1

	2
	Bari
	29,9
	54
	Pavia
	10,6

	3
	Cremona
	27,5
	55
	Siracusa
	10,1

	4
	Prato
	26,3
	56
	Lucca
	10,0

	5
	Padova
	26,3
	57
	Parma
	9,9

	6
	Taranto
	25,4
	58
	Chieti
	9,9

	7
	Sassari
	24,7
	59
	Alessandria
	9,9

	8
	Matera
	24,1
	60
	Latina
	9,6

	9
	Milano
	23,9
	61
	Trieste
	9,6

	10
	Benevento
	22,0
	62
	Perugia
	9,5

	11
	Napoli
	21,9
	63
	Piacenza
	9,2

	12
	Cagliari
	21,7
	64
	Novara
	8,9

	13
	Crotone
	21,0
	65
	Pistoia
	8,7

	14
	Salerno
	20,9
	66
	Lodi
	8,7

	15
	Catania
	20,7
	67
	Verona
	8,7

	16
	Treviso
	19,6
	68
	Ravenna
	8,5

	17
	Lecce
	18,3
	69
	Vicenza
	8,5

	18
	Vibo Valentia
	18,1
	70
	Torino
	8,5

	19
	Arezzo
	18,1
	71
	Modena
	8,4

	20
	Roma
	18,0
	72
	Ancona
	8,1

	21
	Varese
	17,5
	73
	Livorno
	8,1

	22
	Avellino
	17,3
	74
	Grosseto
	8,1

	23
	Reggio Calabria
	17,1
	75
	Ascoli Piceno
	8,0

	24
	Biella
	16,7
	76
	Verbano Cusio Ossola
	8,0

	25
	Firenze
	16,6
	77
	Rovigo
	7,8

	26
	Caserta
	15,8
	78
	Macerata
	7,7

	27
	Campobasso
	15,1
	79
	Bergamo
	7,6

	28
	Cosenza
	14,9
	80
	Reggio nell'Emilia
	7,6

	29
	Pescara
	14,9
	81
	Asti
	7,4

	30
	Isernia
	14,3
	82
	Lecco
	7,2

	31
	Pisa
	14,3
	83
	Aosta
	7,1

	32
	Catanzaro
	14,0
	84
	Udine
	7,1

	33
	Ferrara
	13,9
	85
	Trapani
	7,0

	34
	Messina
	13,7
	86
	Frosinone
	6,9

	35
	Siena
	13,6
	87
	Teramo
	6,4

	36
	Rieti
	13,6
	88
	Belluno
	6,3

	37
	 Brescia
	13,2
	89
	Mantova
	5,9

	38
	Genova
	13,2
	90
	Pesaro e Urbino
	5,7

	39
	Palermo
	13,0
	91
	Bolzano
	5,4

	40
	Pordenone
	13,0
	92
	Trento
	5,2

	41
	Viterbo
	12,7
	93
	La Spezia
	5,1

	42
	Como
	12,6
	94
	Imperia
	5,0

	43
	Agrigento
	12,4
	95
	Forlì-Cesena
	5,0

	44
	Venezia
	12,2
	96
	Enna
	5,0

	45
	Bologna
	12,0
	97
	Ragusa
	5,0

	46
	Potenza
	11,9
	98
	Sondrio
	5,0

	47
	Foggia
	11,6
	99
	Cuneo
	4,7

	48
	Oristano
	11,4
	100
	Rimini
	4,4

	49
	Nuoro
	11,2
	101
	Savona
	3,4

	50
	Terni
	11,2
	102
	Massa Carrara
	2,4

	51
	Gorizia
	11,2
	103
	Vercelli
	1,5

	52
	Caltanissetta
	11,1
	 
	ITALIA
	10,2


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Se si confrontano, tuttavia, le consistenze del 2004 rispetto all’anno precedente, si nota come nella provincia di Salerno vi sia stata una diminuzione sia degli arrivi che delle presenze. La prima componente di flusso mostra, infatti, una flessione del 2%, mentre l’altra del 5,4%. Tali variazioni negative sono determinate prevalentemente dal calo delle presenze dei turisti italiani, dal momento che gli arrivi dall’Italia presentano una riduzione di 2,7 punti percentuali. In crescita, invece, risulta le componenti di turisti statunitensi e di Paesi non europei che presentano rispetto al 2003 un flusso più consistente di arrivi e presenze. 

Tab. 28 - Arrivi e presenze in provincia di Salerno per area di proveninenza della clientela (Valori assoluti e percentuali; Anno 2004)

	
	Esercizi 

alberghieri
	Esercizi complementari
	TOTALE

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	
	Valori assoluti

	 ITALIA 
	779.149
	2.498.975
	259.987
	2.891.748
	1.039.136
	5.390.723

	 UE (esclusa Italia) 
	149.755
	664.680
	96.907
	1.268.089
	246.662
	1.932.769

	 Altri Paesi europei 
	18.591
	82.148
	9.889
	116.461
	28.480
	198.609

	 Stati Uniti d'America 
	57.334
	195.985
	7.374
	96.747
	64.708
	292.732

	Altri Paesi del mondo (esclusi  Stati Uniti)
	36.101
	114.033
	8.024
	71.776
	44.125
	185.809

	Totale Paesi esteri
	261.781
	1.056.846
	122.194
	1.553.073
	383.975
	2.609.919

	 TOTALE 
	1.040.930
	3.555.821
	382.181
	4.444.821
	1.423.111
	8.000.642

	
	Valori percentuali (di colonna)

	 ITALIA 
	74,9
	70,3
	68,0
	65,1
	73,0
	67,4

	 UE (esclusa Italia) 
	14,4
	18,7
	25,4
	28,5
	17,3
	24,2

	 Altri Paesi europei 
	1,8
	2,3
	2,6
	2,6
	2,0
	2,5

	 Stati Uniti d'America 
	5,5
	5,5
	1,9
	2,2
	4,5
	3,7

	Altri Paesi del mondo (esclusi  Stati Uniti)
	3,5
	3,2
	2,1
	1,6
	3,1
	2,3

	Totale Paesi esteri
	25,2
	29,7
	32,0
	34,9
	26,9
	32,7

	 TOTALE 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	Valori percentuali (di riga)

	 ITALIA 
	75,0
	46,4
	25,0
	53,6
	100,0
	100,0

	 UE (esclusa Italia) 
	60,7
	34,4
	39,3
	65,6
	100,0
	100,0

	 Altri Paesi europei 
	65,3
	41,4
	34,7
	58,6
	100,0
	100,0

	 Stati Uniti d'America 
	88,6
	67,0
	11,4
	33,0
	100,0
	100,0

	Altri Paesi del mondo (esclusi  Stati Uniti)
	81,8
	61,4
	18,2
	38,6
	100,0
	100,0

	Totale Paesi esteri
	68,2
	40,5
	31,8
	59,5
	100,0
	100,0

	 TOTALE 
	73,1
	44,4
	26,9
	55,6
	100,0
	100,0


Fonte: Istat

Tab. 29 - Arrivi e presenze in provincia di Salerno per area di proveninenza della clientela  (Variazioni  percentuali Anni 2003 - 2004)

	
	Esercizi 

alberghieri
	Esercizi complementari
	TOTALE

	
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze
	Arrivi
	Presenze

	 ITALIA 
	-3,2
	-4,3
	-1,0
	-6,2
	-2,7
	-5,3

	 UE (esclusa Italia) 
	-3,9
	-6,0
	-6,7
	-7,7
	-5,1
	-7,1

	 Altri Paesi europei 
	-11,4
	-11,0
	-40,4
	-43,8
	-24,2
	-33,7

	 Stati Uniti d'America 
	26,4
	20,9
	36,4
	78,3
	27,5
	35,3

	Altri Paesi del mondo (esclusi  Stati Uniti)
	15,4
	0,0
	46,4
	39,7
	20,1
	12,3

	 TOTALE 
	-1,6
	-3,6
	-3,0
	-6,8
	-2,0
	-5,4


Fonte: Istat

Tab. 30 – Graduatoria provinciale decrescente per permanenza media dei clienti stranieri negli esercizi ricettivi (Valori assoluti; Anno 2004)

	Posizione
	Province
	Numero notti trascorse

/ Numero clienti
	Posizione
	Province
	Numero notti trascorse

/ Numero clienti

	1
	Vibo Valentia
	8,7
	53
	L'Aquila
	3,6

	2
	Teramo
	7,9
	54
	Perugia
	3,5

	3
	Ascoli Piceno
	7,3
	55
	Brindisi
	3,5

	4
	Rovigo
	7,1
	56
	Trieste
	3,4

	5
	Ferrara
	7,0
	57
	Pescara
	3,4

	6
	Salerno
	6,8
	58
	Potenza
	3,4

	7
	Viterbo
	6,7
	59
	Torino
	3,3

	8
	Livorno
	6,7
	60
	Palermo
	3,2

	9
	Forlì-Cesena
	6,5
	61
	Oristano
	3,1

	10
	Macerata
	6,4
	62
	Vercelli
	3,1

	11
	Grosseto
	6,4
	63
	Pisa
	3,1

	12
	Foggia
	6,4
	64
	Biella
	3,1

	13
	Caserta
	6,4
	65
	La Spezia
	3,0

	14
	Nuoro
	6,3
	66
	Reggio Calabria
	3,0

	15
	Pesaro e Urbino
	6,2
	67
	Firenze
	3,0

	16
	Rimini
	6,1
	68
	Como
	3,0

	17
	Latina
	6,1
	69
	Pistoia
	2,9

	18
	Crotone
	5,7
	70
	Reggio Emilia
	2,9

	19
	Ragusa
	5,7
	71
	Siena
	2,8

	20
	Ravenna
	5,6
	72
	Vicenza
	2,8

	21
	Bolzano-Bozen
	5,6
	73
	Catania
	2,8

	22
	Catanzaro
	5,5
	74
	Piacenza
	2,7

	23
	Cosenza
	5,5
	75
	Lecco
	2,6

	24
	Brescia
	5,4
	76
	Novara
	2,6

	25
	Gorizia
	5,2
	77
	Roma
	2,6

	26
	Udine
	5,2
	78
	Asti
	2,6

	27
	Sondrio
	5,2
	79
	Avellino
	2,6

	28
	Sassari
	5,0
	80
	Isernia
	2,6

	29
	Lecce
	5,0
	81
	Siracusa
	2,6

	30
	Matera
	4,9
	82
	Frosinone
	2,5

	31
	Savona
	4,9
	83
	Trapani
	2,5

	32
	Verona
	4,8
	84
	Terni
	2,5

	33
	Trento
	4,6
	85
	Cuneo
	2,5

	34
	Padova
	4,6
	86
	Caltanissetta
	2,5

	35
	Cagliari
	4,6
	87
	Pavia
	2,5

	36
	Massa-Carrara
	4,3
	88
	Genova
	2,4

	37
	Rieti
	4,3
	89
	Bari
	2,4

	38
	Campobasso
	4,2
	90
	Bologna
	2,4

	39
	Venezia
	4,2
	91
	Treviso
	2,4

	40
	Belluno
	4,2
	92
	Parma
	2,3

	41
	Messina
	4,2
	93
	Mantova
	2,3

	42
	Taranto
	4,2
	94
	Modena
	2,3

	43
	Verbano-Cusio-Ossola
	4,1
	95
	Milano
	2,1

	44
	Napoli
	4,1
	96
	Varese
	2,1

	45
	Imperia
	4,0
	97
	Bergamo
	2,1

	46
	Arezzo
	3,9
	98
	Prato
	2,1

	47
	Chieti
	3,9
	99
	Alessandria
	2,0

	48
	Pordenone
	3,9
	100
	Cremona
	2,0

	49
	Lucca
	3,8
	101
	Agrigento
	1,9

	50
	Aosta
	3,7
	102
	Lodi
	1,7

	51
	Benevento
	3,7
	103
	Enna
	1,5

	52
	Ancona
	3,6
	 
	ITALIA
	3,8


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati Istat

Da ultimo appare interessante fornire un’indicazione sul grado di permanenza media nelle strutture ricettive della Provincia della componente turistica straniera. A tal proposito, si nota come Salerno, pur presentando un’apertura internazionale più contenuta di altre realtà provinciali,  risulta essere una provincia con elevato “appeal” visto che mediamente a ciascun cliente straniero sono attribuibili 6,8 pernottamenti a fronte dei 3,8 della media italiana. Nella graduatoria nazionale decrescente Salerno si posiziona al 6° posto, precedendo tutte le province campane e confermando una attrattività notevole per i flussi di turismo estero.    

- La componente turistica straniera 

Nel 2005 il turismo ha avuto un andamento migliore di quello del 2004. Gli operatori delle località turistiche leader hanno dichiarato percentuali di occupazione più elevate rispetto all’anno precedente in particolare tra gennaio e Pasqua e tra maggio e settembre. Inoltre, in costante crescita risulta il numero delle vacanze, segno dell’abitudine ormai più che consolidata di concedersi almeno una “esperienza turistica” nell’arco dei 12 mesi. 

Per quanto riguarda, poi, la componente straniera emerge come anche per il 2005 il nostro Paese è in assoluto il più richiesto dalla clientela dei principali Tour Operators europei: l’88,8% degli operatori stranieri indica, infatti, l’Italia tra i paesi più richiesti dal popolo dei vacanzieri (Fonte: Osservatorio Nazionale sul Turismo – Indagine sul turismo organizzato europeo, Isnart – Unioncamere) distanziando i suoi competitori tradizionali, Spagna e Francia, di quasi il doppio. 

Inoltre, si é prima osservato come in media ogni turista straniero tenda a permanenre in Italia per 3,8 pernottamenti. Osservando, invece, la componente economica di spesa dei turisti stranieri (Fonte: UIC), si nota come in media ciascun viaggiatore straniero spenda 379,3 euro per il soggiorno (spesa in beni e servizi escluso il trasporto internazionale; cfr. Glossaario) nel nostro Paese.

Tale media risulta molto differenziata sul territorio; si  passa dagli oltre mille euro di province come Oristano ai 72,6 di Gorizia. Salerno si posiziona nella parte medio-alta della graduatoria nazionale (22° posto), presentando un valore medio di spesa pari a 646,7 euro per viaggiatore. Ciò a conferma che, seppur meno numerosa di quella nazionale, la componente straniera di turismo nella provincia si connota per una permanenza e relativa spesa più marcata che in altri contesti del Mezzogiorno e del Centro-Nord.

Tab. 31 – Graduatoria provinciale decrescente per spesa turistica dei viaggiatori stranieri a destinazione (Valori in euro; Anno 2005)

	Posizione
	Province
	Spesa turistica

(euro)
	Posizione
	Province
	Spesa turistica 

(euro)

	1
	Prato
	1.161,3
	53
	Frosinone
	495,3

	2
	Crotone
	1.142,9
	54
	Massa Carrara
	494,6

	3
	Viterbo
	1.112,4
	55
	Campobasso
	489,8

	4
	Oristano
	1.103,4
	56
	Milano
	484,1

	5
	Vibo Valentia
	926,8
	57
	Lodi
	481,5

	6
	Ascoli Piceno
	878,8
	58
	Agrigento
	481,0

	7
	Macerata
	862,1
	59
	Brescia
	475,1

	8
	Reggio Calabria
	843,8
	60
	Bergamo
	474,8

	9
	Cosenza
	810,8
	61
	Bologna
	471,9

	10
	Cagliari
	790,4
	62
	Ferrara
	469,5

	11
	Forlì
	785,7
	63
	Rovigo
	463,4

	12
	Potenza
	785,7
	64
	Torino
	463,2

	13
	Avellino
	780,5
	65
	Biella
	458,3

	14
	Catanzaro
	759,3
	66
	Asti
	451,2

	15
	Lecce
	742,4
	67
	Parma
	447,5

	16
	Enna
	708,3
	68
	Livorno
	446,9

	17
	L'aquila
	701,8
	69
	Treviso
	438,8

	18
	Chieti
	683,3
	70
	Brindisi
	438,5

	19
	Perugia
	667,3
	71
	Vercelli
	437,5

	20
	Caltanissetta
	666,7
	72
	Modena
	429,7

	21
	Rimini
	661,2
	73
	Verona
	427,2

	22
	Salerno
	646,7
	74
	Novara
	426,2

	23
	Messina
	645,4
	75
	Alessandria
	422,8

	24
	Taranto
	637,9
	76
	Trento
	422,7

	25
	Ravenna
	635,2
	77
	Isernia
	416,7

	26
	Palermo
	632,1
	78
	Venezia
	414,9

	27
	Latina
	627,9
	79
	Cuneo
	412,6

	28
	Arezzo
	627,5
	80
	Bari
	406,3

	29
	Catania
	625,4
	81
	Genova
	405,8

	30
	Rieti
	625,0
	82
	Savona
	405,2

	31
	Terni
	619,0
	83
	Siracusa
	402,6

	32
	Sassari
	618,6
	84
	Pavia
	396,4

	33
	Matera
	615,4
	85
	Bolzano
	396,1

	34
	Grosseto
	594,4
	86
	Piacenza
	388,9

	35
	Pistoia
	592,9
	87
	Reggio Emilia
	383,6

	36
	Nuoro
	590,2
	88
	Lecco
	377,0

	37
	Pesaro E Urbino
	580,0
	89
	La Spezia
	372,4

	38
	Padova
	575,1
	90
	Belluno
	362,9

	39
	Benevento
	571,4
	91
	Mantova
	355,8

	40
	Foggia
	567,4
	92
	Sondrio
	351,9

	41
	Siena
	558,9
	93
	Verbano Cusio Ossola
	329,0

	42
	Trapani
	550,0
	94
	Aosta
	320,3

	43
	Caserta
	545,5
	95
	Pisa
	307,9

	44
	Ragusa
	541,0
	96
	Cremona
	271,2

	45
	Roma
	534,7
	97
	Ancona
	233,1

	46
	Pescara
	528,0
	98
	Udine
	195,6

	47
	Pordenone
	526,8
	99
	Como
	186,8

	48
	Vicenza
	524,8
	100
	Imperia
	116,2

	49
	Firenze
	524,4
	101
	Trieste
	103,9

	50
	Lucca
	517,2
	102
	Varese
	91,8

	51
	Napoli
	515,5
	103
	Gorizia
	72,6

	52
	Teramo
	495,5
	 
	ITALIA
	379,3


Fonte: Elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati U.I.C.

Il panorama creditizio della provincia di Salerno

Il ruolo del credito e l’attuale fase di trasformazione che coinvolge il sistema bancario sono tra i principali fattori che influenzano non solo il sentiero di crescita ma anche il differenziato sviluppo economico delle realtà territoriali. In ciascun contesto territoriale, infatti, un equilibrato sviluppo economico non può prescindere dalla presenza di un sistema bancario e creditizio in grado non soltanto di sostenere ma soprattutto di promuovere lo sviluppo, inteso sia nei più comuni termini monetari, sia nei termini delle capacità di creare un contesto economico che stimoli la voglia di fare impresa all’interno di un determinato territorio. L’analisi della situazione creditizia caratterizzante la provincia di Salerno risulta, dunque, essere un mezzo strategico per la comprensione del più generale sistema economico provinciale.

Posto quanto sopra appare chiaro come il meccanismo di accesso al credito non sia quindi estraneo a differenze territoriali e contribuisca alla creazione e/o alla persistenza di equilibri-squilibri regionali: attraverso la definizione di tassi di interesse, condizioni di pagamento e disponibilità di capitali che vengono applicati in maniera differenziata dalle banche, si è creata in Italia una situazione definita di “settentrionalizzazione” del sistema, che vede una presenza maggiore di istituti di credito nel Nord del Paese. Gli effetti negativi si scontano sullo sviluppo imprenditoriale nelle aree meridionali, più penalizzate dalla possibilità di accesso e dall’applicazione di tassi di interesse più elevati, anche per la struttura imprenditoriale meno articolata, in termini di dimensioni aziendali, numero di addetti e organizzazione complessiva. Va poi osservato come il sistema imprenditoriale italiano, che potremmo definire “bancocentrico”, ricorre in misura modesta a fonti di finanziamento alternative al sistema bancario, quali l’emissione di obbligazioni, la raccolta di capitale di rischio o altre forme (fondi chiusi, venture capital), restando ancorato a sistemi tradizionali meno rischiosi e di conseguenza meno strategici per la crescita aziendale: nel confronto internazionale, infatti, l’indebitamento bancario delle imprese manifatturiere in Italia si attesta al 32,9 % del totale (dati 1996-2002, banca dati Bach), contro il 14,3% della Francia, il 18,2% della Germania e il 20,6% degli Stati Uniti.

Tab. 32 – Numero di aziende bancarie per macro area geografica ed in Italia (Anni 1997-2004)

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	Var. ’04/’97 (%)

	Nord – Ovest
	207
	217
	215
	206
	217
	221
	220
	215
	3,9

	Nord – Est
	304
	297
	288
	283
	275
	262
	252
	252
	-17,1

	Centro
	173
	173
	167
	168
	170
	175
	171
	165
	-4,6

	Mezzogiorno
	251
	235
	205
	184
	168
	156
	146
	146
	-41,8

	ITALIA
	935
	922
	875
	841
	830
	814
	789
	778
	-16,8


Fonte: Banca d’Italia

Ad acutizzare una situazione creditizia già complessa, intervengono anche nuovi accordi internazionali che complicano ulteriormente l’accesso al credito e ampliano la discrezionalità degli istituti bancari. Il Nuovo Accordo di Basilea (cosiddetto Basilea II
) dispone un accantonamento di quote di capitale per le banche dei Paesi aderenti (tra cui l’Italia) in maniera proporzionale al rischio che generano i diversi rapporti di credito. La rischiosità sarà definita attraverso un processo di valutazione della clientela che si rivolge all’istituto bancario (il cosiddetto “rating”
), che consentirà di differenziare la stessa in classi a cui corrispondono diverse probabilità di insolvenza. 

Di conseguenza, i clienti già precedentemente penalizzati da alti tassi di interesse (soprattutto nelle province del Sud Italia) potrebbero subire ulteriori “discriminazioni” sia per l’accesso al credito che per l’inasprimento dei tassi di interesse, a fronte delle loro minori garanzie di solvibilità.

Il problema dunque andrebbe ad incrinare maggiormente il rapporto-banca impresa: il tessuto delle piccole e microimprese, con una scarna complessità organizzativa e finanziaria, potrebbe risultare penalizzato sia nelle fasi iniziali che in quelle di espansione, con conseguenti ripercussioni sull’equilibrio e la crescita del territorio.

- L’operatività del sistema bancario in provincia   

Considerando innanzitutto il livello di sportellizzazione del territorio campano, emerge che la provincia di Napoli, con i suoi 800 sportelli (a Giugno 2005), rappresenta oltre la metà dell’intera quota regionale (51,6%); segue Salerno, seconda con il 22,4% degli sportelli, provincia questa che conferma un ruolo importante all’interno del contesto della Campania. 

Nell’ultimo quinquennio, inoltre, la variazione della numerosità degli sportelli si attesta in provincia al +10,1%, valore superiore alla media regionale (+7,3%) ed in linea con l’incremento registrato in media in Italia (+10,6%).

Osservando poi il grado di copertura bancaria del territorio si nota come la numerosità dei comuni in cui è presente almeno uno sportello nella provincia di Salerno è inferiore alla media regionale e nazionale (il 61,4% dei comuni risulta “bancato”), dato questo che segnala una rete bancaria non capillare ed una consistenza non trascurabile di centri di minor rilevanza  economica sul territorio provinciale. Va comunque osservato che, ad esclusione della provincia di Napoli, si registrano valori bassi per le altre province campane attribuibili  alla diversa centralità economica, alla minore densità abitativa e alla più complessa morfologia del territorio.

Tab. 33 – Numerosità degli sportelli nelle province campane ed in Italia (Anni 2000-2005*)

	Province
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	Var. ‘05/’00

	
	Valori assoluti (numero)
	 

	Napoli
	743
	767
	776
	777
	801
	800
	7,7

	Avellino
	121
	122
	123
	125
	124
	125
	3,3

	Benevento
	80
	80
	82
	83
	83
	82
	2,5

	Caserta
	186
	189
	192
	189
	196
	196
	5,4

	Salerno
	316
	326
	334
	335
	344
	348
	10,1

	Campania
	1.446 
	     1.484 
	1.507
	     1.509 
	     1.548 
	     1.551 
	7,3

	Italia
	   28.194 
	   29.270 
	   29.922 
	   30.502 
	   30.946 
	   31.189 
	10,6

	 
	Valori percentuali (su Campania)
	Diff. ’05/’00

	Napoli
	51,4
	51,7
	51,5
	51,5
	51,7
	51,6
	0,2

	Avellino
	8,4
	8,2
	8,2
	8,3
	8,0
	8,1
	-0,3

	Benevento
	5,5
	5,4
	5,4
	5,5
	5,4
	5,3
	-0,2

	Caserta
	12,9
	12,7
	12,7
	12,5
	12,7
	12,6
	-0,2

	Salerno
	21,9
	22,0
	22,2
	22,2
	22,2
	22,4
	0,6

	Campania
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	  - 

	Campania/Italia
	5,1
	5,1
	5,0
	4,9
	5,0
	5,0
	-0,2


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Il differenziale nel quinquennio 2000-2005 mostra comunque per la provincia di Salerno un irrobustimento della rete bancaria (97 comuni bancati vs 95 del 2000) a fronte di un leggero decremento che investe sia la Campania che l’Italia.

Tab. 34 – Comuni bancati e incidenza sul totale nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2000-2005*)

	Province
	Comuni bancati
	 
	Incidenza (%) 

sul totale comuni 
	Diff.  ‘05/’00

	
	2000
	
	2005
	
	
	

	Napoli
	85
	 
	85
	 
	92,4
	0

	Avellino
	55
	
	54
	
	45,0
	-1

	Benevento
	42
	
	40
	
	51,3
	-2

	Caserta
	68
	
	66
	
	63,5
	-2

	Salerno
	95
	
	97
	
	61,4
	2

	Campania
	345
	
	342
	
	62,0
	-3

	Italia
	5936
	 
	5914
	 
	72,9
	-22


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

La dotazione e l’evoluzione degli  sportelli pur rilevante va letta però in maniera più puntuale, tenendo conto della consistenza del tessuto socio-imprenditoriale locale. Operando, quindi, un confronto tra la dotazione di strutture bancarie, data dal numero di sportelli, e la numerosità della popolazione residente e delle aziende operanti nel territorio, è possibile ottenere una misura della adeguatezza della rete bancaria rispetto alla domanda di servizi finanziari espressa dal tessuto socio-economico provinciale.

La dotazione complessiva di sportelli per 10 mila abitanti è pari, per la provincia di Salerno, a 3,2. Tale valore si colloca al di sopra della media della Campania (2,7), ma nettamente al di sotto della media nazionale (5,3). Leggermente superiore risulta la dotazione di sportelli se commisurata al numero delle imprese operanti in provincia. (3,65 sportelli ogni 1.000 aziende), ma anche in questo caso il dato provinciale risulta inferiore a quello dell’Italia, segno questo di una bassa rispondenza strutturale del sistema bancario in quest’area del Paese. 

Passando alla valutazione dell’operatività del sistema, e quindi dei singoli sportelli, in termini di capacità e portata della veicolazione finanziaria, risulta opportuno mettere in relazione le grandezze dei depositi e degli impieghi con il numero degli sportelli bancari della provincia. Otteniamo in tal modo due indicatori di fondamentale importanza per la valutazione dell’operatività del sistema bancario locale.

I dati mostrano come la provincia di Salerno presenti degli indicatori, sia per i depositi per sportello che per gli impieghi, inferiori ai valori nazionali: a fronte di una media nazionale pari a 21,2 milioni di euro di depositi per sportello, il dato provinciale si attesta a 19,5 milioni, segno questo di una minore operatività media nel territorio già nella fase di reperimento delle risorse per far fronte, in seguito, agli impieghi. 

Soprattutto il livello medio degli impieghi per sportello risulta nettamente inferiore al dato nazionale (23,2 milioni in provincia di Salerno a fronte dei 38,4 in Italia). Nelle rispettive graduatorie nazionali, Salerno si colloca infatti nel primo caso nella fascia medio-alta (occupando il 23° posto per livello medio di depositi per sportello) e medio-bassa nell’altro (73° posto per livello medio di impieghi; cfr. Appendice Statistica).  

Tab. 35 – Principali indicatori di dotazione degli sportelli nelle province campane, in Campania e in Italia (Giugno 2005)

	Province
	Depositi per 

sportello 

(migliaia di euro)
	Impieghi per sportello 

(migliaia di euro)
	Sportelli ogni 10.000 abitanti (numero)
	Sportelli ogni 10.000 imprese (numero)

	Napoli
	29.168
	35.311
	2,59
	3,67

	Avellino
	20.516
	25.774
	2,86
	3,25

	Benevento
	17.715
	19.245
	2,83
	2,59

	Caserta
	21.890
	24.549
	2,23
	2,83

	Salerno
	19.492
	23.238
	3,19
	3,65

	Campania
	24.775
	29.624
	2,68
	3,43

	Mezzogiorno
	19.393
	25.138
	3,30
	4,01

	Italia
	21.180
	38.445
	5,33
	6,12


Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia, Istat e Movimprese

Per verificare, però la reale capacità del sistema bancario provinciale non solo di assecondare ma di promuovere lo sviluppo, risulta necessario non fermarsi all’analisi del livello medio di operatività degli sportelli. E’ doveroso, infatti, scendere nel dettaglio per verificare se veramente le risorse finanziarie raccolte nel tempo dagli istituti creditizi operanti nel territorio abbiano rappresentato una fonte di finanziamento adeguata per le attività produttive e se, nella provincia, si sia realizzato un equilibrio tra la fase di raccolta e quella di impiego delle risorse finanziarie. E’ per questi motivi che saranno adesso prese in considerazione le consistenze dei depositi e degli impieghi e la loro evoluzione nel tempo, confrontando i dati del 2000 con quelli più recenti relativi al giugno 2005, paragonandoli al trend regionale e nazionale.  

I dati Banca d’Italia mostrano come in provincia di Salerno a fronte di un aumento percentuale dei depositi pari al 25,2%, gli impieghi tendono ad aumentare in misura più consistente (47,2%). Tale dato testimonia come, pur in un contesto di operatività media per sportello più contenuta, il sistema bancario locale mostra una buona capacità di erogazione di risorse. La situazione regionale e nazionale presenta un quadro simile: la crescita dei depositi e degli impieghi è stata, infatti, sostenuta nel corso degli ultimi anni, soprattutto per quanto riguarda gli impieghi.

Tab. 36 - Depositi e impieghi nelle province campane, in Campania e in Italia per localizzazione delle clientela (Valori assoluti in milioni di euro e percentuali, Anni 2000-2005*)

	Province
	Depositi
	Impieghi
	Dep. Var. ‘05/’00 (%)
	Imp. Var. ‘05/’00 (%)

	
	2000
	2005
	2000
	2005
	
	

	Napoli
	18.753
	23.334
	21.023
	28.249
	24,4
	34,4

	Avellino
	2.124
	2.564
	2.670
	3.221
	20,7
	20,6

	Benevento
	1.213
	1.452
	1.086
	1.578
	19,7
	45,3

	Caserta
	3.475
	4.290
	3.263
	4.811
	23,5
	47,4

	Salerno
	5.419
	6.783
	5.495
	8.086
	25,2
	47,2

	Campania
	30.986
	38.425
	33.538
	45.947
	24,0
	37,0

	Italia
	520.026
	660.567
	910.743
	1.199.066
	27,0
	31,7

	 
	Valori percentuali (su Campania)
	Dep. Var.

‘05/’00 (%)
	Imp. Var. ‘05/’00 (%)

	
	2000
	2005
	2000
	2005
	
	

	Napoli
	60,5
	60,7
	62,7
	61,5
	0,2
	-1,2

	Avellino
	6,9
	6,7
	8,0
	7,0
	-0,2
	-1,0

	Benevento
	3,9
	3,8
	3,2
	3,4
	-0,1
	0,2

	Caserta
	11,2
	11,2
	9,7
	10,5
	-0,1
	0,7

	Salerno
	17,5
	17,7
	16,4
	17,6
	0,2
	1,2

	Campania
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	   -  
	   -  

	Campania/Italia
	6,0
	5,8
	3,7
	3,8
	-0,1
	0,1


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Il mercato del credito è, inoltre, fortemente influenzato dal rapporto che le banche intrattengono con le imprese e dalla capacità di queste ultime di utilizzare le fonti finanziarie   messe a disposizione dal sistema bancario per contribuire non solo alla crescita reddituale propria, ma dell’intero sistema economico locale. Risulta quindi fondamentale, ai fini della comprensione delle dinamiche che spingono il sistema finanziario provinciale, la comprensione del ruolo svolto dal sistema imprenditoriale il quale generalmente esprime la domanda principale di capitali da impiegare nel sistema produttivo.

All’interno del contesto regionale, la provincia risulta poco dinamica per quanto attiene alla veicolazione finanziaria affidata al sistema imprenditoriale: l’incidenza degli impieghi delle aziende sul totale degli impieghi risulta infatti in netta diminuzione di circa 5 punti percentuali rispetto al 2000, pur attestandosi a giugno 2005 al 59,1%, valore questo superiore alla media regionale e in linea con quella nazionale.

Il trend registrato in provincia di Salerno è simile comunque a molte realtà provinciali, segno questo che in generale il sistema creditizio nazionale ha modificato le proprie scelte di finanziamento, erogando maggiori quantità di credito a favore di altri soggetti, ed in primo luogo alle famiglie.

Tab. 37 – Impieghi delle aziende nelle province campane, in Campania e in Italia (Anni 2000-2005*)

	Province
	Impieghi imprese 

(milioni di euro)
	Impieghi imprese su totale impieghi (%)
	Var. ‘05/’00 
	Diff. ‘05/’00 

	
	2000
	2005
	2000
	2005
	
	

	Napoli
	10.725
	13.961
	51,0
	49,4
	30,2
	-1,6

	Avellino
	2.010
	2.338
	75,3
	72,6
	16,3
	-2,7

	Benevento
	653
	941
	60,1
	59,6
	44,1
	-0,5

	Caserta
	2.092
	2.681
	64,1
	55,7
	28,1
	-8,4

	Salerno
	3.513
	4.775
	63,9
	59,1
	35,9
	-4,9

	Campania
	18.994
	24.697
	56,6
	53,8
	30,0
	-2,9

	Italia
	539.881
	709.449
	59,3
	59,2
	31,4
	-0,1


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia 

Passando ora a rapportare il livello degli impieghi delle aziende alla numerosità imprenditoriale, sempre per il periodo di analisi considerato, è possibile ottenere un ulteriore spunto di analisi della disponibilità di risorse finanziarie a supporto del mondo imprenditoriale. La risultanza di un tale approccio consiste nella lettura, anche a livello regionale e nazionale delle più recenti tendenze di sistema, intese quali la semplice misura del rafforzamento (o indebolimento) della capacità degli istituti di credito e dei singoli operatori economici di rendere disponibili o reperire, secondo i punti di osservazione, le risorse indispensabili alla crescita del territorio.

Tab. 38 – Impieghi medi per azienda nelle province campane, in Campania e in Italia (Valori in migliaia di euro; Anni 2000-2005*)

	Province
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	Var. ‘05/’00

	Napoli
	54,6
	54,9
	57,0
	56,1
	60,9
	64,0
	17,3

	Avellino
	53,0
	55,4
	53,4
	52,0
	57,0
	60,7
	14,5

	Benevento
	21,2
	21,1
	26,0
	28,6
	29,0
	29,7
	40,6

	Caserta
	33,6
	33,1
	33,7
	34,6
	37,7
	38,7
	15,3

	Salerno
	39,5
	38,7
	40,2
	44,2
	49,0
	50,1
	27,0

	Campania
	45,6
	45,7
	47,4
	48,0
	52,3
	54,5
	19,6

	Italia
	111,5
	117,6
	122,4
	130,8
	135,3
	139,3
	24,9


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Considerando quindi la dimensione media degli impieghi per azienda, Salerno mostra con 50  mila euro (media nazionale pari a 139,3 mila euro) una disponibilità di credito per impresa nel 2005 inferiore rispetto ad altre realtà del Mezzogiorno e probabilmente non sufficiente a supportare la crescita economica del territorio (cfr. Tav. A3). Il valore comunque presenta una ascesa nel quinquennio 2000-2005 del 27%, superiore alla media regionale (19,6%) e nazionale (24,9%), passando dai 39,5 mila euro del 2000 ai 50,1 del giugno 2005. 

- La rischiosità del territorio

Per completare l’analisi del quadro creditizio della provincia di Salerno, occorre riflettere anche sull’affidabilità dei soggetti economici che vi operano ed in particolare sul livello di sofferenze, che sono speculari ad un alto costo del denaro che costituisce, come detto, un segno distintivo della realtà del Mezzogiorno.

Tab. 39 - Sofferenze nelle province campane, in Campania e in Italia, per localizzazione di clientela (Valori in milioni di euro, Anni 2000-2005*)

	Province
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005*
	Var.’05/’00

	Napoli
	2.609
	1.918
	1.843
	1.869
	1.832
	1.802
	-30,9

	Avellino
	414
	389
	210
	246
	269
	265
	-36,0

	Benevento
	191
	173
	152
	163
	166
	167
	-12,6

	Caserta
	457
	378
	382
	450
	429
	415
	-9,2

	Salerno
	841
	730
	625
	698
	790
	777
	-7,6

	Campania
	4.513
	3.587
	3.211
	3.427
	3.485
	3.426
	-24,1

	Italia
	53.984
	45.616
	45.745
	50.573
	54.043
	53.807
	-0,3

	 
	Valori percentuali (su Campania)
	Diff. ‘05/’00

	Napoli
	57,8
	53,5
	57,4
	54,5
	52,6
	52,6
	-5,2

	Avellino
	9,2
	10,8
	6,5
	7,2
	7,7
	7,7
	-1,4

	Benevento
	4,2
	4,8
	4,7
	4,8
	4,8
	4,9
	0,6

	Caserta
	10,1
	10,5
	11,9
	13,1
	12,3
	12,1
	2,0

	Salerno
	18,6
	20,4
	19,5
	20,4
	22,7
	22,7
	4,0

	Campania
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	    -

	Campania/Italia
	8,4
	7,9
	7,0
	6,8
	6,4
	6,4
	-2,0


*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Analizzando l’andamento del territorio salernitano si denota un leggero decremento delle sofferenze nel quinquennio considerato (-7,6%) a differenza della media della Regione. Di conseguenza la quota sul totale regionale della provincia risulta in aumento dal 18,6% del 2000 al 22,7% del giugno 2005, segno forse di una maggiore criticità nella fase di rientro delle risorse date a prestito e di una minore affidabilità dei soggetti che ricorrono al credito bancario.

Considerando poi il rapporto tra le sofferenze e gli impieghi totali, si nota un trend decrescente che investe la provincia, la realtà italiana, il Mezzogiorno e la Campania; tuttavia, i livelli attualmente registrati nel Mezzogiorno e nelle singole province meridionali sono ancora nettamente superiori alla media Paese: Salerno mostra, infatti, a giugno 2005 un livello di sofferenza di 9,6 punti percentuali più che doppio rispetto al 4,5% dell’Italia, anche se nel corso del tempo il divario risulta in diminuzione. Stesso andamento si riscontra per la Campania e il Mezzogiorno che vedono ridurre la distanza con i valori nazionali.

Graf. 2 – Andamento del livello delle sofferenze (in % sugli impieghi totali) nelle province campane, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Anni 1999-2005*)
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*I dati si riferiscono al 30 Giugno 2005

Fonte: elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

La lettura del precedente grafico aiuta certamente a comprendere come il trend del rapporto tra  sofferenze e impieghi sia, come detto, il risultato della variazione positiva tanto del numeratore quanto del denominatore; è opportuno ricordare però che il fenomeno delle cartolarizzazioni
 può aver contribuito in maniera decisa, soprattutto negli ultimi anni, alla riduzione dei crediti in sofferenza in particolare in alcune aree del Paese. Tale fenomeno contribuisce, quindi, a migliorare l’andamento delle sofferenze bancarie, rendendo così l’indicatore sofferenze su impieghi non completamente adeguato a rappresentare la rischiosità di un determinato sistema locale. 

Risulta, dunque, utile introdurre un indicatore dinamico che tenga conto dei flussi originatisi in un determinato periodo, e non della consistenza (o stock) di sofferenze pregresse eliminando, in tal modo, eventuali effetti “distorsivi”. Consideriamo, pertanto, il tasso di decadimento dei finanziamenti per cassa (qui considerati solo per il settore imprese) che pone in relazione i flussi delle nuove sofferenze originatesi in un dato trimestre rispetto ai crediti complessivamente censiti al trimestre precedente.

Nel confronto tra le realtà geografiche di nostro interesse, emerge che l’andamento del tasso di decadimento nella provincia di Salerno risulta negli ultimi due anni leggermente superiore a quello della Regione e del Mezzogiorno segno di una situazione più critica per il tessuto di impresa locale.

Graf. 3 – Andamento del tasso di decadimento dei finanziamenti per cassa del settore imprese a Salerno, in Campania, nel Mezzogiorno e in Italia (Dicembre  2001- Giugno 2005)
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Fonte: Banca d’Italia

Per quanto attiene, infine, alla distribuzione delle sofferenze tra la clientela affidataria, la provincia di Salerno mostra un tasso di concentrazione minore rispetto alla media italiana per il primo 1% dei soggetti in stato di insolvenza (rispettivamente 36,3% in provincia e 43,8% in Italia). Ciò sta ad indicare che nella provincia le banche presentano un portafoglio clienti distribuito in modo da aver situazioni di insolvenza meno concentrate nelle mani di pochi debitori rispetto al profilo medio nazionale. La situazione resta sostanzialmente identica se si considera la concentrazione di sofferenza tra il primo 5% e 10% di affidati.

Tab. 40 - Quota delle sofferenze in rapporto agli impieghi dei maggiori affidati nelle province campane, in Campania e in Italia (Giugno 2005)

	 Province
	Primo 0,5% degli Affidati
	Primo 1% degli Affidati
	Primo 5% degli Affidati
	Primo 10% degli Affidati

	Napoli
	32,6
	42,0
	66,4
	77,9

	Avellino
	21,9
	30,4
	55,7
	68,5

	Benevento
	29,2
	36,8
	61,2
	73,0

	Caserta
	25,1
	33,1
	58,8
	72,6

	Salerno
	28,1
	36,3
	60,0
	72,2

	Campania
	29,7
	38,5
	63,0
	75,1

	Italia
	36,0
	43,8
	64,8
	75,3


Fonte:elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia

Appendice Statistica

Tavola  A1 – Graduatoria provinciale della dotazione di sportelli bancari in rapporto alla popolazione residente* (Giugno 2005)

	Posizione
	Province 
	Sportelli/Ab.*10.000
	Posizione
	Province 
	Sportelli/Ab.*10.000

	1
	TRENTO
	10,43
	53
	GENOVA
	5,73

	2
	BELLUNO
	9,14
	54
	TRIESTE
	5,67

	3
	RIMINI
	9,03
	55
	PRATO
	5,65

	4
	RAVENNA
	8,68
	56
	NOVARA
	5,57

	5
	UDINE
	8,59
	57
	LIVORNO
	5,56

	6
	CUNEO
	8,54
	58
	TERAMO
	5,54

	7
	BOLZANO
	8,53
	59
	IMPERIA
	5,38

	8
	FORLI'
	8,51
	60
	RIETI
	5,35

	9
	BOLOGNA
	8,14
	61
	TERNI
	5,34

	10
	MANTOVA
	8,06
	62
	ORISTANO
	5,33

	11
	PARMA
	8,01
	63
	VARESE
	5,24

	12
	PESARO E URBINO
	7,99
	64
	VERBANO CUSIO OSSOLA
	5,01

	13
	REGGIO EMILIA
	7,78
	65
	MASSA CARRARA
	4,98

	14
	GORIZIA
	7,75
	66
	PESCARA
	4,97

	15
	SIENA
	7,74
	67
	L'AQUILA
	4,90

	16
	AOSTA
	7,73
	68
	ROMA
	4,89

	17
	PIACENZA
	7,60
	69
	TORINO
	4,84

	18
	CREMONA
	7,51
	70
	CAMPOBASSO
	4,57

	19
	VERONA
	7,50
	71
	NUORO
	4,52

	20
	VERCELLI
	7,50
	72
	SASSARI
	4,38

	21
	ANCONA
	7,41
	73
	CHIETI
	4,35

	22
	PORDENONE
	7,29
	74
	TRAPANI
	4,13

	23
	TREVISO
	7,28
	75
	POTENZA
	4,10

	24
	VICENZA
	7,24
	76
	MATERA
	4,06

	25
	BRESCIA
	7,14
	77
	ENNA
	3,78

	26
	MODENA
	7,12
	78
	AGRIGENTO
	3,70

	27
	ASTI
	7,08
	79
	BARI
	3,68

	28
	MACERATA
	7,06
	80
	ISERNIA
	3,66

	29
	ROVIGO
	7,03
	81
	FROSINONE
	3,64

	30
	ALESSANDRIA
	6,85
	82
	RAGUSA
	3,62

	31
	BIELLA
	6,80
	83
	CAGLIARI
	3,56

	32
	SONDRIO
	6,76
	84
	FOGGIA
	3,54

	33
	LECCO
	6,64
	85
	CALTANISSETTA
	3,52

	34
	LUCCA
	6,59
	86
	MESSINA
	3,50

	35
	FIRENZE
	6,58
	87
	CATANIA
	3,32

	36
	PADOVA
	6,57
	88
	LATINA
	3,23

	37
	PERUGIA
	6,50
	89
	SALERNO
	3,19

	38
	VITERBO
	6,47
	90
	PALERMO
	3,16

	39
	LODI
	6,46
	91
	LECCE
	3,15

	40
	PISA
	6,42
	92
	BRINDISI
	2,97

	41
	BERGAMO
	6,39
	93
	SIRACUSA
	2,94

	42
	ASCOLI PICENO
	6,39
	94
	AVELLINO
	2,86

	43
	AREZZO
	6,30
	95
	BENEVENTO
	2,83

	44
	PISTOIA
	6,24
	96
	TARANTO
	2,81

	45
	GROSSETO
	6,23
	97
	CATANZARO
	2,79

	46
	SAVONA
	6,21
	98
	COSENZA
	2,65

	47
	PAVIA
	6,19
	99
	NAPOLI
	2,59

	48
	MILANO
	6,14
	100
	REGGIO CALABRIA
	2,46

	49
	FERRARA
	6,12
	101
	VIBO VALENTIA
	2,43

	50
	COMO
	6,08
	102
	CASERTA
	2,23

	51
	LA SPEZIA
	5,97
	103
	CROTONE
	2,20

	52
	VENEZIA
	5,79
	 
	ITALIA
	5,33


* La popolazione si riferisce al 31 dicembre 2004 (ultimo dato disponibile Istat) 

Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia e ISTAT

Tavola  A2 – Graduatoria provinciale della dotazione di sportelli bancari in rapporto alle aziende attive (Giugno 2005)

	Posizione
	Province
	Sportelli/Imprese*1.000
	Posizione
	Province
	Sportelli/Imprese*1.000

	1
	BELLUNO
	12,28
	53
	PADOVA
	6,18

	2
	TRENTO
	10,80
	54
	AREZZO
	6,13

	3
	GORIZIA
	10,34
	55
	FERRARA
	6,12

	4
	CREMONA
	9,35
	56
	MACERATA
	6,03

	5
	UDINE
	9,18
	57
	ASTI
	5,99

	6
	LECCO
	9,13
	58
	PISTOIA
	5,93

	7
	LODI
	8,92
	59
	ASCOLI PICENO
	5,90

	8
	TRIESTE
	8,74
	60
	L'AQUILA
	5,77

	9
	BOLOGNA
	8,73
	61
	MASSA CARRARA
	5,62

	10
	VERCELLI
	8,42
	62
	ORISTANO
	5,62

	11
	RAVENNA
	8,35
	63
	TORINO
	5,56

	12
	ANCONA
	8,23
	64
	VITERBO
	5,53

	13
	ROMA
	8,16
	65
	TERAMO
	5,25

	14
	PORDENONE
	8,02
	66
	PESCARA
	5,18

	15
	MANTOVA
	8,01
	67
	PALERMO
	5,13

	16
	PARMA
	7,93
	68
	PRATO
	4,98

	17
	COMO
	7,93
	69
	GROSSETO
	4,95

	18
	BRESCIA
	7,91
	70
	MESSINA
	4,94

	19
	BERGAMO
	7,91
	71
	IMPERIA
	4,83

	20
	VICENZA
	7,90
	72
	FROSINONE
	4,75

	21
	RIMINI
	7,89
	73
	SASSARI
	4,70

	22
	FORLI'
	7,77
	74
	ENNA
	4,66

	23
	SONDRIO
	7,72
	75
	NUORO
	4,52

	24
	BOLZANO
	7,67
	76
	POTENZA
	4,44

	25
	LA SPEZIA
	7,63
	77
	CAGLIARI
	4,40

	26
	SIENA
	7,63
	78
	BARI
	4,36

	27
	PESARO E URBINO
	7,61
	79
	ISERNIA
	4,25

	28
	AOSTA
	7,43
	80
	CALTANISSETTA
	4,22

	29
	PIACENZA
	7,41
	81
	MATERA
	4,18

	30
	PAVIA
	7,35
	82
	CATANIA
	4,16

	31
	VERONA
	7,30
	83
	CAMPOBASSO
	4,15

	32
	GENOVA
	7,28
	84
	AGRIGENTO
	4,13

	33
	REGGIO EMILIA
	7,27
	85
	SIRACUSA
	4,03

	34
	TREVISO
	7,24
	86
	TRAPANI
	4,01

	35
	BIELLA
	7,19
	87
	LECCE
	3,99

	36
	PISA
	7,18
	88
	CHIETI
	3,91

	37
	VARESE
	7,15
	89
	TARANTO
	3,89

	38
	FIRENZE
	7,11
	90
	RAGUSA
	3,81

	39
	NOVARA
	7,06
	91
	CATANZARO
	3,69

	40
	MILANO
	7,06
	92
	NAPOLI
	3,67

	41
	MODENA
	7,00
	93
	LATINA
	3,65

	42
	CUNEO
	6,78
	94
	SALERNO
	3,65

	43
	VENEZIA
	6,78
	95
	FOGGIA
	3,59

	44
	ALESSANDRIA
	6,72
	96
	BRINDISI
	3,54

	45
	LUCCA
	6,65
	97
	COSENZA
	3,38

	46
	PERUGIA
	6,55
	98
	AVELLINO
	3,25

	47
	LIVORNO
	6,53
	99
	REGGIO CALABRIA
	3,16

	48
	ROVIGO
	6,47
	100
	VIBO VALENTIA
	3,14

	49
	RIETI
	6,43
	101
	CASERTA
	2,83

	50
	VERBANIA
	6,36
	102
	BENEVENTO
	2,59

	51
	TERNI
	6,34
	103
	CROTONE
	2,55

	52
	SAVONA
	6,21
	 
	ITALIA
	6,12


Fonte:Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia e Infocamere

Tavola A3 – Graduatoria provinciale degli impieghi bancari medi delle imprese (Giugno 2005)

	Posizione
	Province
	Impieghi imprese / imprese 

(Migliaia di euro)
	Posizione
	Province
	Impieghi imprese / imprese 

(Migliaia di euro)

	1
	MILANO
	354,8
	53
	VERCELLI
	102,9

	2
	ROMA
	291,5
	54
	LA SPEZIA
	102,3

	3
	PARMA
	235,6
	55
	TERNI
	101,9

	4
	BRESCIA
	229,6
	56
	TERAMO
	101,2

	5
	VICENZA
	217,4
	57
	MACERATA
	100,0

	6
	BOLOGNA
	215,1
	58
	ASCOLI PICENO
	98,6

	7
	BOLZANO
	210,6
	59
	MASSA CARRARA
	97,8

	8
	MANTOVA
	207,0
	60
	ROVIGO
	97,1

	9
	BERGAMO
	204,7
	61
	PESCARA
	93,1

	10
	TREVISO
	195,5
	62
	ASTI
	82,9

	11
	MODENA
	194,6
	63
	SAVONA
	82,0

	12
	LECCO
	190,3
	64
	CAGLIARI
	81,0

	13
	TRIESTE
	189,0
	65
	GROSSETO
	78,9

	14
	TRENTO
	186,1
	66
	ISERNIA
	78,0

	15
	RIMINI
	184,5
	67
	SASSARI
	73,2

	16
	PRATO
	183,4
	68
	FROSINONE
	72,8

	17
	LODI
	179,9
	69
	BARI
	71,7

	18
	FORLI'
	177,6
	70
	PALERMO
	70,4

	19
	NOVARA
	176,8
	71
	SIRACUSA
	69,0

	20
	ANCONA
	176,1
	72
	CHIETI
	68,9

	21
	CREMONA
	171,3
	73
	NAPOLI
	64,0

	22
	BELLUNO
	168,7
	74
	LATINA
	62,8

	23
	REGGIO EMILIA
	167,9
	75
	L'AQUILA
	62,0

	24
	COMO
	160,8
	76
	RAGUSA
	61,2

	25
	RAVENNA
	160,2
	77
	AVELLINO
	60,7

	26
	SIENA
	156,5
	78
	MATERA
	60,7

	27
	VERONA
	155,7
	79
	MESSINA
	59,5

	28
	FIRENZE
	155,0
	80
	POTENZA
	57,8

	29
	PADOVA
	150,7
	81
	IMPERIA
	54,5

	30
	PORDENONE
	149,2
	82
	CROTONE
	51,6

	31
	VENEZIA
	147,3
	83
	CATANZARO
	51,4

	32
	VARESE
	144,1
	84
	CATANIA
	51,0

	33
	TORINO
	142,1
	85
	CAMPOBASSO
	50,4

	34
	SONDRIO
	140,8
	86
	SALERNO
	50,1

	35
	LUCCA
	140,5
	87
	VITERBO
	49,7

	36
	PISA
	137,7
	88
	FOGGIA
	47,1

	37
	PESARO E URBINO
	136,7
	89
	TARANTO
	46,6

	38
	PIACENZA
	136,4
	90
	COSENZA
	45,9

	39
	UDINE
	135,3
	91
	LECCE
	45,5

	40
	AREZZO
	133,1
	92
	TRAPANI
	44,1

	41
	PISTOIA
	129,9
	93
	ORISTANO
	42,2

	42
	AOSTA
	127,4
	94
	RIETI
	40,6

	43
	ALESSANDRIA
	125,9
	95
	NUORO
	40,2

	44
	LIVORNO
	123,4
	96
	CASERTA
	38,7

	45
	GORIZIA
	123,2
	97
	REGGIO CALABRIA
	37,5

	46
	BIELLA
	123,2
	98
	BRINDISI
	36,3

	47
	PERUGIA
	121,7
	99
	CALTANISSETTA
	35,3

	48
	GENOVA
	114,3
	100
	VIBO VALENTIA
	35,2

	49
	VERBANO CUSIO OSSOLA
	111,6
	101
	ENNA
	31,4

	50
	FERRARA
	107,1
	102
	AGRIGENTO
	30,1

	51
	CUNEO
	106,6
	103
	BENEVENTO
	29,7

	52
	PAVIA
	103,3
	 
	ITALIA
	139,3


Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia e Infocamere

Tavola A4 – Graduatoria provinciale dei depositi per sportello (Giugno 2005)

	Posizione
	Province
	Depositi per 

sportelli 

(Migliaia di euro)
	Posizione
	Province
	Depositi per sportelli 

(Migliaia di euro)

	1
	ROMA
	43.842
	53
	FERRARA
	16.726

	2
	MILANO
	40.233
	54
	SASSARI
	16.679

	3
	TRIESTE
	36.361
	55
	FORLI'
	16.597

	4
	NAPOLI
	29.168
	56
	LECCE
	16.504

	5
	TORINO
	26.445
	57
	MATERA
	16.352

	6
	LATINA
	24.031
	58
	AOSTA
	16.280

	7
	PRATO
	23.594
	59
	FOGGIA
	16.207

	8
	PALERMO
	22.834
	60
	REGGIO EMILIA
	16.122

	9
	CAGLIARI
	22.752
	61
	BIELLA
	16.108

	10
	LODI
	22.257
	62
	TREVISO
	16.036

	11
	GENOVA
	22.176
	63
	VIBO VALENTIA
	15.903

	12
	VARESE
	21.983
	64
	VERONA
	15.878

	13
	CASERTA
	21.890
	65
	FROSINONE
	15.802

	14
	CROTONE
	21.092
	66
	VICENZA
	15.683

	15
	BARI
	20.762
	67
	LIVORNO
	15.372

	16
	PADOVA
	20.674
	68
	SAVONA
	15.363

	17
	FIRENZE
	20.659
	69
	L'AQUILA
	15.349

	18
	AVELLINO
	20.516
	70
	TERNI
	15.312

	19
	BERGAMO
	20.295
	71
	MACERATA
	15.303

	20
	TARANTO
	20.084
	72
	ASCOLI PICENO
	15.273

	21
	SIRACUSA
	19.833
	73
	MESSINA
	15.208

	22
	BOLOGNA
	19.613
	74
	IMPERIA
	15.180

	23
	SALERNO
	19.492
	75
	ALESSANDRIA
	14.855

	24
	NOVARA
	19.437
	76
	PERUGIA
	14.837

	25
	PARMA
	19.318
	77
	ANCONA
	14.806

	26
	CATANIA
	19.055
	78
	LA SPEZIA
	14.647

	27
	SIENA
	19.016
	79
	AGRIGENTO
	14.267

	28
	CATANZARO
	18.908
	80
	CREMONA
	14.265

	29
	BOLZANO
	18.573
	81
	GROSSETO
	14.256

	30
	CHIETI
	18.495
	82
	RIMINI
	14.001

	31
	PESCARA
	18.434
	83
	PESARO E URBINO
	13.986

	32
	RAGUSA
	18.356
	84
	NUORO
	13.764

	33
	LECCO
	18.283
	85
	PORDENONE
	13.577

	34
	COMO
	18.095
	86
	ROVIGO
	13.401

	35
	COSENZA
	18.071
	87
	CAMPOBASSO
	13.323

	36
	VENEZIA
	17.987
	88
	UDINE
	13.093

	37
	BRINDISI
	17.969
	89
	ASTI
	13.089

	38
	MODENA
	17.965
	90
	TRENTO
	13.030

	39
	CALTANISSETTA
	17.802
	91
	TRAPANI
	12.979

	40
	REGGIO CALABRIA
	17.796
	92
	MANTOVA
	12.896

	41
	BENEVENTO
	17.715
	93
	ISERNIA
	12.784

	42
	BRESCIA
	17.649
	94
	CUNEO
	12.733

	43
	SONDRIO
	17.646
	95
	RAVENNA
	12.695

	44
	PAVIA
	17.537
	96
	VERCELLI
	12.603

	45
	PIACENZA
	17.449
	97
	GORIZIA
	12.506

	46
	AREZZO
	17.094
	98
	RIETI
	12.491

	47
	MASSA CARRARA
	17.072
	99
	POTENZA
	12.437

	48
	LUCCA
	17.064
	100
	ORISTANO
	11.732

	49
	PISA
	16.984
	101
	VITERBO
	11.518

	50
	TERAMO
	16.958
	102
	ENNA
	11.257

	51
	VERBANO CUSIO OSSOLA
	16.892
	103
	BELLUNO
	9.578

	52
	PISTOIA
	16.801
	 
	ITALIA
	21.180


Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia - B.I.P.

Tavola  A5 – Graduatoria provinciale degli impieghi per sportello (Giugno 2005)

	Posizione
	Province
	Impieghi per sportello 

(Migliaia di euro)
	Posizione
	Province
	Impieghi per sportello 

(Migliaia di euro)

	1
	MILANO
	94.443
	53
	GENOVA
	26.304

	2
	ROMA
	75.943
	54
	PALERMO
	26.121

	3
	BRESCIA
	48.977
	55
	PIACENZA
	25.831

	4
	PRATO
	48.605
	56
	AVELLINO
	25.774

	5
	TORINO
	48.154
	57
	PESARO E URBINO
	25.738

	6
	TRIESTE
	46.500
	58
	CREMONA
	25.664

	7
	SIENA
	41.400
	59
	SONDRIO
	25.658

	8
	BOLOGNA
	40.308
	60
	TERNI
	25.393

	9
	FIRENZE
	40.211
	61
	COSENZA
	25.322

	10
	TREVISO
	39.649
	62
	CHIETI
	25.237

	11
	BERGAMO
	38.996
	63
	TRENTO
	25.063

	12
	MODENA
	38.014
	64
	ISERNIA
	25.042

	13
	PARMA
	37.933
	65
	CATANIA
	24.686

	14
	BOLZANO
	37.878
	66
	CASERTA
	24.549

	15
	VICENZA
	37.595
	67
	ASCOLI PICENO
	24.274

	16
	ANCONA
	36.827
	68
	GROSSETO
	24.181

	17
	NOVARA
	36.659
	69
	TARANTO
	24.089

	18
	REGGIO EMILIA
	35.932
	70
	AOSTA
	24.011

	19
	LUCCA
	35.879
	71
	PAVIA
	23.967

	20
	NAPOLI
	35.311
	72
	MACERATA
	23.254

	21
	LODI
	34.915
	73
	SALERNO
	23.238

	22
	PADOVA
	34.567
	74
	CUNEO
	23.179

	23
	FORLI'
	34.167
	75
	FROSINONE
	23.100

	24
	BIELLA
	34.042
	76
	MESSINA
	22.562

	25
	VENEZIA
	33.964
	77
	LA SPEZIA
	22.275

	26
	MANTOVA
	33.244
	78
	ASTI
	21.971

	27
	CROTONE
	33.190
	79
	ROVIGO
	21.780

	28
	VARESE
	32.579
	80
	UDINE
	21.738

	29
	PISTOIA
	32.541
	81
	SAVONA
	21.378

	30
	COMO
	31.896
	82
	FOGGIA
	21.265

	31
	SIRACUSA
	31.745
	83
	REGGIO CALABRIA
	20.934

	32
	RIMINI
	31.685
	84
	MATERA
	20.895

	33
	CAGLIARI
	31.653
	85
	GORIZIA
	20.736

	34
	PISA
	30.457
	86
	POTENZA
	20.036

	35
	VERONA
	30.309
	87
	VIBO VALENTIA
	19.937

	36
	LECCO
	29.977
	88
	TRAPANI
	19.680

	37
	LIVORNO
	29.744
	89
	IMPERIA
	19.555

	38
	AREZZO
	29.512
	90
	LECCE
	19.410

	39
	LATINA
	29.435
	91
	VERCELLI
	19.276

	40
	SASSARI
	28.901
	92
	BRINDISI
	19.267

	41
	RAVENNA
	28.807
	93
	BENEVENTO
	19.245

	42
	VERBANO CUSIO OSSOLA
	28.676
	94
	CAMPOBASSO
	19.120

	43
	BARI
	28.554
	95
	L'AQUILA
	19.082

	44
	PORDENONE
	28.427
	96
	BELLUNO
	19.054

	45
	PESCARA
	28.068
	97
	CALTANISSETTA
	16.956

	46
	PERUGIA
	27.727
	98
	VITERBO
	15.869

	47
	TERAMO
	27.387
	99
	NUORO
	15.220

	48
	MASSA CARRARA
	26.992
	100
	RIETI
	13.779

	49
	ALESSANDRIA
	26.725
	101
	AGRIGENTO
	13.772

	50
	RAGUSA
	26.577
	102
	ENNA
	13.604

	51
	FERRARA
	26.454
	103
	ORISTANO
	13.446

	52
	CATANZARO
	26.344
	 
	ITALIA
	38.445


Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia - B.I.P.

Tavola A6 – Graduatoria provinciale delle sofferenze bancarie in rapporto agli impieghi (Giugno 2005)

	Posizione
	Province
	Sofferenze (in % degli impieghi)
	Posizione
	Province
	Sofferenze (in % degli impieghi)

	1
	FROSINONE
	22,30
	53
	MACERATA
	5,29

	2
	POTENZA
	19,16
	54
	ALESSANDRIA
	5,28

	3
	REGGIO CALABRIA
	18,39
	55
	GENOVA
	5,24

	4
	LATINA
	16,85
	56
	PIACENZA
	5,12

	5
	COSENZA
	16,49
	57
	VERCELLI
	5,03

	6
	PARMA
	15,43
	58
	VARESE
	4,85

	7
	VIBO VALENTIA
	15,05
	59
	MASSA CARRARA
	4,74

	8
	ISERNIA
	14,52
	60
	PISA
	4,67

	9
	MESSINA
	13,84
	61
	LECCO
	4,44

	10
	BRINDISI
	13,70
	62
	ASTI
	4,28

	11
	VITERBO
	13,32
	63
	SONDRIO
	4,25

	12
	CROTONE
	13,24
	64
	COMO
	4,09

	13
	FOGGIA
	13,18
	65
	PISTOIA
	3,94

	14
	TARANTO
	12,84
	66
	NOVARA
	3,90

	15
	MATERA
	12,69
	67
	AREZZO
	3,90

	16
	TRAPANI
	12,21
	68
	AOSTA
	3,77

	17
	PALERMO
	12,10
	69
	PESARO E URBINO
	3,51

	18
	BARI
	12,04
	70
	CREMONA
	3,37

	19
	CATANZARO
	11,98
	71
	GORIZIA
	3,27

	20
	CAMPOBASSO
	11,50
	72
	PADOVA
	3,13

	21
	SASSARI
	11,23
	73
	PRATO
	3,09

	22
	LECCE
	10,99
	74
	VERONA
	3,08

	23
	AGRIGENTO
	10,87
	75
	MODENA
	3,06

	24
	CATANIA
	10,78
	76
	FIRENZE
	2,98

	25
	CALTANISSETTA
	10,76
	77
	LIVORNO
	2,83

	26
	NUORO
	10,71
	78
	BERGAMO
	2,82

	27
	BENEVENTO
	10,58
	79
	FORLI'
	2,81

	28
	RAGUSA
	10,58
	80
	ANCONA
	2,78

	29
	SIRACUSA
	10,18
	81
	UDINE
	2,78

	30
	ORISTANO
	9,89
	82
	LUCCA
	2,78

	31
	SALERNO
	9,61
	83
	BIELLA
	2,71

	32
	ENNA
	9,58
	84
	CUNEO
	2,65

	33
	L'AQUILA
	9,46
	85
	MANTOVA
	2,63

	34
	RIETI
	9,12
	86
	GROSSETO
	2,62

	35
	CAGLIARI
	8,83
	87
	BELLUNO
	2,57

	36
	CASERTA
	8,62
	88
	VICENZA
	2,43

	37
	AVELLINO
	8,23
	89
	TORINO
	2,42

	38
	FERRARA
	7,98
	90
	RIMINI
	2,39

	39
	IMPERIA
	7,85
	91
	LODI
	2,35

	40
	PESCARA
	7,71
	92
	BRESCIA
	2,32

	41
	SAVONA
	7,08
	93
	VENEZIA
	2,30

	42
	ASCOLI PICENO
	6,89
	94
	PORDENONE
	2,22

	43
	TERNI
	6,67
	95
	SIENA
	2,15

	44
	CHIETI
	6,43
	96
	BOLZANO
	2,11

	45
	TERAMO
	6,39
	97
	REGGIO EMILIA
	1,99

	46
	NAPOLI
	6,38
	98
	BOLOGNA
	1,98

	47
	LA SPEZIA
	6,34
	99
	TREVISO
	1,96

	48
	ROVIGO
	5,82
	100
	TRIESTE
	1,94

	49
	PAVIA
	5,72
	101
	MILANO
	1,80

	50
	VERBANO CUSIO OSSOLA
	5,55
	102
	RAVENNA
	1,70

	51
	PERUGIA
	5,36
	103
	TRENTO
	1,51

	52
	ROMA
	5,31
	 
	ITALIA
	4,49


Fonte: Elaborazione Ist. G. Tagliacarne su dati Banca d’Italia - B.I.P.

Appendice Metodologica

Depositi - I dati relativi ai depositi si riferiscono, secondo la definizione delle Banca d’Italia, alla “raccolta da soggetti non bancari effettuata dalle banche sotto forma di deposito a risparmio liberi e vincolati, buoni fruttiferi, certificati di deposito, conti correnti liberi e vincolati. Non comprende la Raccolta indiretta”.

Impieghi - I dati relativi agli impieghi si riferiscono, secondo la definizione dalla Banca d’Italia, ai “finanziamenti erogati dalle banche a soggetti non bancari. L'aggregato comprende: rischio di portafoglio, scoperti di conto corrente, finanziamento per anticipi (su effetti e altri documenti salvo buon fine, all'importazione e all'esportazione), mutui, anticipazioni non regolate in conto corrente, riporti, sovvenzioni diverse non regolate in conto corrente, prestiti su pegno, prestiti contro cessione di stipendio, cessioni di credito, impieghi con fondi di terzi in amministrazione, altri investimenti finanziari (accettazioni bancarie negoziate, commercial papers, ecc.) sofferenze, effetti insoluti e ai protesti di proprietà. L'aggregato è al netto degli interessi e delle operazioni pronti contro termine”.

Sofferenze -I dati relativi alle sofferenze si riferiscono, secondo la definizione dalla Banca d’Italia, alla “totalità dei rapporti per cassa in essere con soggetti in stato d'insolvenza o in situazioni sostanzialmente equiparabili, a prescindere dalle garanzie che li assistono, al lordo delle svalutazioni operate per previsioni di perdita”. Tecnicamente, per crediti in sofferenza si intendono quei “crediti vantati nei confronti di soggetti in stato di insolvenza, anche non accertato giudizialmente, o in una situazione sostanzialmente equiparabile, indipendentemente dalle eventuali previsioni di perdita formulate dall’intermediario. Si tratta sostanzialmente di crediti il cui realizzo è incerto o quantomeno richiede tempi lunghi”
. Generalmente, un elevato livello del rapporto sofferenze/impieghi in una provincia, presuppone una minore affidabilità dei soggetti economici che vi operano e quindi, un conseguente costo del danaro relativamente più elevato. Questa relazione, secondo alcune analisi prodotte dall’Istituto Tagliacarne a livello provinciale, non sempre è automatica né ha una forte correlazione in particolare negli ultimi anni. Infatti, dal 1999, si è assistito ad un processo di riduzione generalizzato delle sofferenze, pur partendo da livelli differenziati sul territorio (più alti al Sud meno elevati al Nord). Una delle cause di un simile processo è stato l’utilizzo delle cartolarizzazioni. E’ evidente come la dinamica delle sofferenze negli ultimi anni è stata condizionata dall’utilizzo delle cartolarizzazioni, ossia di quella tecnica finanziaria che consiste nella cessione di credito o di altre attività finanziarie non negoziabili capaci di generare flussi di cassa pluriennali e nella loro conversione in titoli negoziabili sui mercati.

Sportelli bancari - l’Istituto fornisce anche una informazione sulla “bancarizzazione” delle province in termini di numero di sportelli bancari presenti sul territorio. Questi ultimi, seguendo una normalizzazione dei dati al fine di consentire il confronto tra province con livelli di sviluppo differenti, sono rapportati alla popolazione (per 10.000 abitanti) e al numero di imprese (per 1.000 imprese).

Glossario

Arrivi - Numero di clienti, italiani e stranieri, ospitati negli esercizi ricettivi (albeghieri o complementari) nel periodo considerato.
Numero di viaggiatori - Variabile che quantifica i soggetti cui si riferiscono i fenomeni turistici. Per tale variabile nelle sono calcolati due diversi indicatori (numero di viaggiatori alle frontiere e numero di viaggiatori a destinazione), illustrati di seguito: 

· Il numero di viaggiatori alle frontiere rappresenta il conteggio dei passaggi alle frontiere italiane. Ne consegue che esso non è influenzato dal numero di luoghi visitati (comuni italiani / stati esteri) dal viaggiatore (straniero / italiano). Tale indicatore viene utilizzato nelle tavole senza disaggregazione del luogo visitato (per i viaggiatori stranieri l'unità territoriale minima prevista per il luogo visitato è la provincia italiana, per i viaggiatori italiani è lo stato estero).

· Il numero di viaggiatori a destinazione rappresenta il conteggio dei viaggiatori nei singoli luoghi visitati. Viene utilizzato nelle tavole con disaggregazione del luogo visitato.

Esempio n.1: se un viaggiatore italiano visita la Francia e la Spagna durante lo stesso viaggio, il numero di viaggiatori alle frontiere è pari a uno mentre il numero di viaggiatori a destinazione è pari a due (un viaggiatore in Francia + un viaggiatore in Spagna).

Esempio n.2: se un viaggiatore straniero visita il comune di Roma e il comune di Firenze, il numero di viaggiatori alle frontiere è pari a uno mentre il numero di viaggiatori a destinazione è pari a due (un viaggiatore a Roma + un viaggiatore a Firenze).

Permanenza media – Rapporto tra numero di notti trascorse ed il numero di clienti arrivati nella struttura ricettiva (albeghiera o complementare). 
Presenze - Il numero delle notti trascorse dai clienti negli esercizi ricettivi (albeghieri o complementari). 
Spesa turistica - Spesa totale in beni e servizi sostenuta da un viaggiatore, o per conto di un viaggiatore, in relazione al soggiorno all’estero del viaggiatore stesso. Sono incluse inoltre le spese di particolari soggetti che non sono considerati viaggiatori, cioè: a) i lavoratori stagionali e frontalieri e b) coloro che si recano all'estero per motivi di studio o per ricevere trattamenti sanitari anche nel caso in cui i soggiorni di studio o cura abbiano una durata superiore all'anno. Sono comprese le spese di trasporto per spostamenti all'interno del paese visitato mentre sono escluse le spese per il trasporto internazionale. Ai fini della inclusione nell'aggregato non rileva il momento di effettuazione dei pagamenti; sono pertanto considerate le spese effettuate prima, durante o dopo l'effettuazione del soggiorno. Inoltre, l'aggregato include il valore dei beni e servizi forniti al viaggiatore a titolo gratuito (ad es. nel caso di visite a parenti ed amici).

Turista - Viaggiatore che trascorre almeno una notte nel luogo visitato. Si noti che, diversamente dall'accezione comune del termine, si prescinde dal motivo del viaggio, per cui sono 'turisti' anche i soggetti che viaggiano per lavoro / affari, se trascorrono una o più notti nella destinazione visitata. E' opportuno rilevare, inoltre, che il 'turismo' è inteso come l'attività svolta dai 'viaggiatori', cioè sia quella svolta dai 'turisti' (viaggiatori pernottanti) che quella svolta dagli 'escursionisti' (viaggiatori non pernottanti). 

Viaggiatore - Secondo il FMI, soggetto che si sposta all’estero, per un periodo inferiore ad un anno, per qualsiasi motivo diverso dai seguenti: 

a. prestare servizio in una base militare o in un'altra entità (ad esempio un’ambasciata) facente capo al governo del proprio paese;

b. accompagnare (ad esempio in quanto componente lo stesso nucleo familiare) i soggetti indicati sotto a);

c. intraprendere un’attività lavorativa alle dirette dipendenze di una entità residente nel paese visitato, per un periodo inferiore all'anno (lavoratori stagionali e frontalieri). 

La definizione di "viaggiatore" del FMI è sostanzialmente allineata con la definizione di "visitatore" dell'Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT). Si noti, tuttavia, che le spese effettuate all'estero dai soggetti citati al punto c), cioè dai lavoratori stagionali e frontalieri, vengono incluse nella spesa turistica. Alla luce di tale circostanza, al fine di mantenere la coerenza delle statistiche, i dati pubblicati dall'UIC - se non diversamente specificato - includono i lavoratori stagionali e frontalieri, oltre che nel calcolo delle variabili di spesa, anche nel computo delle variabili "fisiche" (numero di viaggiatori e numero di pernottamenti). 













� Questi fattori non hanno perso totalmente la loro capacità esplicativa dello sviluppo di un territorio e delle localizzazioni delle attività d’impresa, ma non sono più sufficienti a spiegare alcuni fenomeni di sviluppo e concentrazione di alcune attività economiche, soprattutto quelle più avanzate, in determinati luoghi dello spazio globale. 


� Il valore aggiunto è pari al Prodotto interno lordo (PIL) al netto dell’IVA e delle imposte sulle importazioni; per avere una dimensione della differenza tra i due aggregati nel 2004 il valore aggiunto in Italia ai prezzi base 1995 è stato pari a 1.263 miliardi di euro, pari a circa il 93,5% del prodotto interno lordo.


� L’industria in senso stretto é composta da: comparto estrattivo, attività manifatturiere e prod. e distrib. energia, acqua, gas. 





� G. Capuano (2006), Verso la definizione e l’individuazione di un nuovo nucleo di imprese: aspetti teorici e evidenze empiriche della “middle class” di impresa (MCI), in Rivista di Economia e Statistica del Territorio, Ist. G. Tagliacarne, N. 1, Franco Angeli. Milano.


� Il tasso di attività esprime il rapporto tra forze di lavoro e la popolazione in età lavorativa (definizione ISTAT), dove per popolazione in età lavorativa si intende la popolazione tra 15 e 64 anni.


� Il tasso di occupazione esprime il rapporto tra occupati e la popolazione in età lavorativa (definizione ISTAT), dove per popolazione in età lavorativa si intende la popolazione tra 15 e 64 anni.


� Il tasso di disoccupazione esprime il rapporto percentuale tra i disoccupati e le forze di lavoro. In questa sede saranno usati come sinonimi le espressioni "persone in cerca di occupazione" e "disoccupati". È necessario, tuttavia, avvertire che, nella definizione ufficiale dell'ISTAT, per disoccupati si intende, invece, un sottogruppo delle persone in cerca di occupazione e precisamente il sottogruppo di persone (in età lavorativa) che hanno perduto una precedente occupazione alle dipendenze per licenziamento, fine del lavoro a tempo determinato o dimissioni. A tale sottogruppo si affianca quello delle "persone in cerca di prima occupazione" ovvero delle persone che non hanno mai effettuato una attività lavorativa, l'hanno esercitata in proprio, hanno smesso volontariamente di lavorare per un periodo inferiore ad un anno. Infine si hanno le "altre persone in cerca di lavoro", per le quali, visto l'ampio ventaglio di caratteristiche, si rimanda alle pubblicazioni sulle forze di lavoro dell'ISTAT. A livello provinciale i dati dell'ISTAT, su cui si basa l'analisi della disoccupazione, non raggiungono questo livello di disaggregazione e pertanto non è stato necessario mantenere questa distinzione sui termini adottati.


� Il tasso di copertura, espresso in termini percentuali, si ottiene rapportando le esportazioni alle importazioni.


� Il tasso di apertura è dato dal rapporto tra la somma delle importazioni e delle esportazioni ed il valore aggiunto  totale (espresso in termini percentuali).


� Il Comitato di Basilea è un’autorità sopranazionale istituita nel 1974 dai Governatori delle Banche centrali dei principali Paesi industrializzati all’interno della BRI (Banca dei Regolamenti Internazionali). Dopo l’Accordo Basilea I, a Giugno del 2004 è stato approvato l’Accordo Basilea II, che entrerà in vigore dal 1° Gennaio 2007.


� Secondo la definizione ABI (Associazione Bancaria Italiana), il rating è un insieme strutturato e documentabile di metodologie e processi che permettono la classificazione su scala ordinale del merito al credito.  


� Quando si analizza l’andamento delle sofferenze occorre tener conto anche delle cartolarizzazioni. Infatti, la dinamica delle sofferenze negli ultimi anni è stata condizionata dall’utilizzo di questa tecnica finanziaria che consiste nella cessione di credito o di altre attività finanziarie non negoziabili capaci di generare flussi di cassa pluriennali e nella loro conversione in titoli negoziabili sui mercati. Con l’emanazione della legge n.130 del 30 aprile 1999, la cartolarizzazione è entrata a pieno titolo in Italia tra le tecniche di finanziamento alternative all’indebitamento e al ricorso ai mezzi propri. Per ulteriori approfondimenti sul tema: Gli strumenti e i servizi finanziari,  Fabrizi, Forestieri e Mottura (a cura di), EGEA, 2000, Milano.


� Definizione tratta da: Finanza, Dizionario, Il Sole24ore, 2002.
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val agg proc

		

										Valore aggiunto pro capite (euro) 2004

								Caserta		13,630

								Benevento		14,996

								Napoli		13,253

								Avellino		15,059

								Salerno		14,970

								Campania		13,857

								Mezzogiorno		14,306

								ITALIA		20,761





val agg proc

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0





redd disp proc

		Province e Regioni

				2003

		ITALIA		15,541

		Campania		11,006

		Napoli		11,252

		Avellino		11,132

		Salerno		11,025

		Benevento		10,747

		Caserta		10,129





redd disp proc

		Campania

		Napoli

		Avellino

		Salerno

		Benevento

		Caserta



11006.3418493536

11251.6158133528

11131.8962833494

11025.4366124523

10746.5229376106

10128.9294376055



tasso di disocc

		Tavola  4.13   -   Tasso  di  disoccupazione  per  sesso,  classe  di   età,  regione   e   provincia   -

		Media 2005 (valori percentuali)

				Maschi						Femmine						Maschi e Femmine

				15-24               anni		25 anni e oltre		Totale		15-24               anni		25 anni e oltre		Totale		15-24               anni		25 anni e oltre		Totale

		Piemonte		14.0		2.4		3.3		20.7		5.2		6.4		16.9		3.6		4.7

		Torino		13.8		2.6		3.4		22.6		5.4		6.7		17.6		3.8		4.8

		Vercelli		18.0		2.2		3.4		21.7		5.3		6.4		19.4		3.5		4.7

		Novara		19.7		2.2		3.5		20.4		5.0		6.1		20.0		3.4		4.6

		Cuneo		8.4		1.7		2.4		9.2		3.8		4.3		8.7		2.6		3.2

		Asti		13.9		2.0		2.9		22.1		6.6		8.0		17.6		3.9		5.1

		Alessandria		23.4		2.8		4.0		21.7		5.6		6.9		22.6		4.0		5.2

		Biella		12.5		3.2		4.0		34.3		5.2		7.3		21.0		4.1		5.4

		Verbania		9.5		2.6		3.1		22.6		5.9		7.4		15.5		4.0		4.9

		Valle d'Aosta		9.1		2.0		2.5		10.8		3.8		4.3		9.9		2.8		3.2

		Aosta		9.1		2.0		2.5		10.8		3.8		4.3		9.9		2.8		3.2

		Lombardia		10.6		2.5		3.1		16.0		4.4		5.4		13.0		3.3		4.1

		Varese		10.3		3.6		4.2		25.9		4.3		6.2		16.9		3.9		5.1

		Como		16.5		3.0		3.9		11.1		3.7		4.3		14.1		3.3		4.1

		Sondrio		12.9		1.5		2.7		15.0		4.9		5.9		13.7		2.9		4.0

		Milano		14.2		2.9		3.6		17.2		4.0		5.0		15.6		3.4		4.2

		Bergamo		6.7		1.4		1.8		6.7		5.1		5.3		6.7		2.8		3.2

		Brescia		6.0		2.5		2.8		15.7		5.1		6.2		10.2		3.5		4.2

		Pavia		10.7		2.3		2.9		21.4		5.1		6.2		15.2		3.5		4.3

		Cremona		8.6		2.2		2.8		12.8		6.3		6.9		10.3		3.8		4.4

		Mantova		11.6		1.7		2.6		18.4		4.6		5.9		14.4		2.8		3.9

		Lecco		5.8		1.3		1.8		15.3		4.2		5.3		9.8		2.5		3.2

		Lodi		9.4		1.6		2.5		17.3		3.9		4.9		11.7		2.5		3.5

		Trentino-Alto Adige		7.7		1.7		2.3		9.9		3.8		4.3		8.6		2.6		3.2

		Bolzano-Bozen		6.8		1.6		2.2		8.1		3.0		3.5		7.3		2.2		2.8

		Trento		8.9		1.9		2.4		12.3		4.5		5.2		10.3		3.0		3.6

		Veneto		10.6		2.2		2.9		15.0		5.3		6.2		12.6		3.5		4.2

		Verona		12.1		2.1		2.9		16.5		5.3		6.5		14.1		3.4		4.4

		Vicenza		10.4		1.5		2.3		8.4		4.9		5.2		9.5		2.9		3.5

		Belluno		8.2		2.4		2.9		22.1		3.9		4.9		13.3		3.1		3.8

		Treviso		7.3		2.6		3.0		11.6		5.1		5.6		9.3		3.6		4.1

		Venezia		11.6		2.1		2.9		18.3		5.5		6.7		14.4		3.5		4.5

		Padova		11.5		2.9		3.5		15.1		4.7		5.7		13.2		3.6		4.4

		Rovigo		10.0		2.3		2.8		29.4		9.2		11.3		20.1		5.0		6.2

		Friuli-Venezia Giulia		9.5		2.8		3.2		11.9		4.8		5.3		10.5		3.6		4.1

		Udine		9.2		1.9		2.4		9.4		4.0		4.4		9.3		2.8		3.3

		Gorizia		13.1		4.0		4.4		6.1		5.7		5.7		9.6		4.7		4.9

		Trieste		17.6		5.2		5.9		10.5		7.1		7.3		14.4		6.1		6.5

		Pordenone		5.1		2.0		2.2		19.5		3.9		5.0		10.8		2.8		3.4

		Liguria		15.4		2.4		3.2		26.0		8.1		9.1		20.0		4.9		5.8

		Imperia		5.7		3.0		3.1		47.5		12.1		13.8		21.5		6.7		7.4

		Savona		10.2		3.0		3.3		27.9		6.6		8.1		19.9		4.5		5.3

		Genova		17.6		2.1		3.1		18.8		8.0		8.6		18.1		4.7		5.5

		La Spezia		18.8		2.4		3.6		33.4		6.6		8.5		25.3		4.3		5.8

		Emilia-Romagna		7.8		2.3		2.7		14.2		4.6		5.3		10.7		3.3		3.8

		Piacenza		11.1		2.7		3.3		22.1		3.8		5.1		15.7		3.2		4.0

		Parma		13.2		1.9		2.6		24.3		4.8		6.0		18.0		3.1		4.1

		Reggio Emilia		1.2		1.7		1.7		12.1		4.9		5.4		4.9		3.1		3.2

		Modena		10.3		2.2		2.9		11.9		4.1		4.7		11.0		3.0		3.7

		Bologna		5.6		1.7		1.9		3.1		3.7		3.7		4.4		2.6		2.7

		Ferrara		11.6		4.1		4.5		38.0		5.6		7.4		23.2		4.8		5.8

		Ravenna		5.1		3.0		3.2		27.0		3.8		5.4		15.8		3.4		4.2

		Forlì-Cesena		10.2		2.3		2.7		9.0		6.0		6.2		9.5		3.9		4.3

		Rimini		7.8		2.9		3.3		8.4		6.5		6.7		8.1		4.4		4.7

		Toscana		14.0		3.0		3.7		20.5		6.4		7.3		16.7		4.4		5.3

		Massa		28.1		5.8		7.3		17.7		11.3		11.7		24.4		7.9		9.0

		Lucca		-		2.1		2.0		15.1		6.6		7.2		8.0		4.0		4.2

		Pistoia		14.1		2.3		3.5		38.6		9.4		11.5		21.8		5.2		6.8

		Firenze		12.9		2.8		3.5		17.6		5.1		5.9		15.1		3.8		4.5

		Livorno		16.2		2.8		3.6		24.0		7.6		8.7		19.9		4.8		5.7

		Pisa		16.0		3.3		4.0		30.3		5.2		6.7		23.0		4.1		5.2

		Arezzo		11.1		3.3		3.9		21.5		5.9		7.1		15.7		4.5		5.3

		Siena		6.1		2.2		2.4		8.8		3.7		4.1		7.4		2.9		3.1

		Grosseto		16.4		2.7		3.7		20.5		8.4		9.0		17.7		5.0		5.8

		Prato		22.6		4.0		5.5		8.9		7.1		7.2		18.1		5.3		6.2

		Umbria		16.2		3.0		4.1		21.6		7.6		8.8		18.5		5.0		6.1

		Perugia		18.3		3.2		4.4		25.5		8.3		9.7		21.4		5.3		6.7

		Terni		9.7		2.6		3.2		8.1		5.5		5.7		9.0		3.8		4.3

		Marche		9.7		2.8		3.4		23.0		5.2		6.5		15.1		3.8		4.7

		Pesaro-Urbino		7.5		1.3		1.9		18.5		3.8		4.8		11.2		2.4		3.1

		Ancona		6.9		2.7		3.1		24.6		3.9		5.3		13.9		3.3		4.0

		Macerata		12.4		2.8		3.6		10.8		7.3		7.6		11.6		4.6		5.2

		Ascoli Piceno		13.6		4.3		4.9		38.8		6.4		8.7		24.6		5.2		6.5

		Lazio		24.8		5.1		6.4		28.6		8.0		9.5		26.5		6.3		7.7

		Viterbo		22.1		5.2		6.2		38.1		10.6		13.4		30.2		7.2		9.0

		Rieti		18.3		5.4		6.5		24.9		8.5		9.7		20.7		6.6		7.8

		Roma		25.9		5.1		6.4		23.9		7.4		8.4		25.0		6.1		7.3

		Latina		25.2		5.5		7.2		35.5		10.3		13.0		29.6		7.3		9.5

		Frosinone		21.1		4.2		5.7		46.9		10.4		14.2		31.7		6.5		8.9

		Abruzzo		13.1		3.8		4.5		36.4		10.8		12.7		23.0		6.6		7.9

		L'Aquila		12.3		3.0		3.4		41.6		7.4		9.4		25.8		4.8		5.9

		Teramo		20.8		2.5		4.2		20.4		9.0		10.0		20.6		5.2		6.6

		Pescara		12.3		5.1		5.7		40.9		13.5		15.5		24.0		8.6		9.8

		Chieti		6.8		4.4		4.6		42.6		12.5		15.1		22.9		7.6		8.8

		Molise		29.3		6.4		8.2		36.2		11.3		13.2		31.8		8.2		10.1

		Campobasso		34.2		6.7		9.0		37.6		11.0		13.1		35.4		8.3		10.5

		Isernia		15.0		5.6		6.3		31.9		12.1		13.4		20.9		8.1		9.0

		Campania		36.0		9.3		11.9		43.0		17.5		20.8		38.8		12.0		14.9

		Caserta		38.4		6.6		9.0		53.8		14.7		18.8		44.8		9.2		12.3

		Benevento		33.3		6.7		9.0		41.3		15.9		18.5		36.9		10.4		12.8

		Napoli		37.5		10.9		13.7		45.0		20.4		24.2		40.5		13.8		17.1

		Avellino		28.8		8.4		10.2		38.0		16.2		18.0		32.1		11.3		13.1

		Salerno		33.1		7.8		10.2		30.1		14.1		15.8		31.9		10.1		12.2

		Puglia		32.8		9.1		11.5		39.9		18.3		20.9		35.4		12.0		14.6

		Foggia		39.8		12.1		15.0		54.7		23.1		27.0		44.7		15.3		18.5

		Bari		28.8		8.3		10.5		34.5		17.4		19.8		30.9		11.2		13.5

		Taranto		32.1		6.8		9.5		32.7		17.7		19.5		32.3		10.3		12.8

		Brindisi		35.2		10.4		13.1		39.3		20.3		22.1		36.5		14.0		16.3

		Lecce		35.4		9.0		11.5		46.8		16.1		19.4		39.8		11.6		14.4

		Basilicata		27.7		6.9		8.5		50.4		15.4		18.4		36.6		10.0		12.3

		Potenza		25.1		6.9		8.4		53.0		15.6		19.0		36.1		10.2		12.4

		Matera		33.3		6.8		8.8		44.7		14.9		17.4		37.7		9.8		12.0

		Calabria		41.1		9.6		12.2		53.9		14.6		18.2		46.1		11.4		14.4

		Cosenza		32.9		8.1		10.1		56.1		12.7		16.3		41.4		9.7		12.3

		Catanzaro		42.5		10.3		12.8		52.9		16.0		20.1		47.2		12.3		15.4

		Reggio Calabria		50.7		11.1		14.4		54.2		15.9		19.4		52.1		12.9		16.3

		Crotone		45.6		10.1		13.7		55.3		15.3		19.4		48.6		11.7		15.5

		Vibo Valentia		34.8		8.4		10.9		45.3		14.1		17.2		38.8		10.5		13.1

		Sicilia		40.6		10.3		13.4		52.1		17.8		21.6		44.8		12.9		16.2

		Trapani		28.1		9.7		11.3		61.5		20.9		25.2		40.2		13.2		15.8

		Palermo		50.2		11.7		16.2		55.0		19.8		24.5		52.1		14.6		19.2

		Messina		33.1		8.2		10.1		49.4		14.9		17.8		39.8		10.8		13.1

		Agrigento		54.5		12.5		16.1		45.6		17.2		21.2		50.6		13.9		17.7

		Caltanissetta		56.7		11.6		15.4		66.2		20.4		26.8		61.0		14.4		19.2

		Enna		50.6		13.5		16.8		52.3		20.4		24.3		51.3		15.9		19.4

		Catania		36.8		10.2		13.0		46.5		16.9		19.8		39.9		12.5		15.3

		Ragusa		26.7		4.0		7.9		35.7		15.7		17.0		28.1		8.2		10.8

		Siracusa		30.0		10.5		12.1		53.6		16.4		19.7		38.2		12.4		14.6

		Sardegna		28.2		8.0		9.8		38.6		15.4		18.0		32.6		10.8		12.9

		Sassari		29.4		7.9		10.4		45.2		20.1		23.1		35.5		12.5		15.2

		Nuoro		27.2		6.7		8.4		33.5		11.2		13.4		29.9		8.4		10.3

		Cagliari		28.6		9.4		10.9		34.0		13.9		16.1		31.1		11.1		12.9

		Oristano		23.8		3.3		5.4		46.7		15.4		19.1		32.6		7.5		10.2

		ITALIA		21.5		4.8		6.2		27.4		8.4		10.1		24.0		6.2		7.7
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tasso di disocc

		15-24               anni
Maschi

		25 anni e oltre

		Totale

		15-24               anni
Femmine

		25 anni e oltre

		Totale

		15-24               anni
Maschi e Femmine

		25 anni e oltre

		Totale



Salerno

33.1

7.8

10.2

30.1

14.1

15.8

31.9

10.1

12.2



occ per settore

		15-24               anni
Maschi

		25 anni e oltre

		Totale

		15-24               anni
Femmine

		25 anni e oltre

		Totale

		15-24               anni
Maschi e Femmine

		25 anni e oltre

		Totale



ITALIA

21.5

4.8

6.2

27.4

8.4

10.1

24

6.2

7.7



az attive

		

								Agricoltura		Industria		Servizi		Totale

						CAMPANIA		4.8		24.0		71.2

						Salerno		7.2		22.6		70.2

						ITALIA		4.2		30.8		65.0





az attive

		Agricoltura		Agricoltura		Agricoltura

		Industria		Industria		Industria

		Servizi		Servizi		Servizi



CAMPANIA

Salerno

ITALIA

4.791127259

7.2456563066

4.1983299169

23.9923512451

22.580708945

30.7591525868

71.2165794059

70.1736347484

65.0425174964



		Salerno		Numerosità imprenditoriale per settore di attività economica (anno 2005).

														SALDO								Settori		quota di imprese attive sul tot.

				Settori		REGISTRATE		ATTIVE		ISCRITTE		CESSATE		ISCRITTE -

														CESSATE								Agricoltura, caccia e silvicoltura		0.2297519628

				Agricoltura, caccia e silvicoltura		22,651		22,064		1,039		1,304		-265								Pesca, piscicoltura e servizi connessi		0.0009267551

				Pesca, piscicoltura e servizi connessi		108		89		1		10		-9								Estrazioni di minerali		0.0005310619

				Estrazioni di minerali		83		51		1		6		-5								Attività manifatturiere		0.1082845659

				Attività manifatturiere		12,481		10,399		381		637		-256								Prod. E distr. Energ. Elettr., gas e acqua		0.000478997

				Prod. E distr. Energ. Elettr., gas e acqua		61		46		0		7		-7								Costruzioni		0.1098985776

				Costruzioni		12,682		10,554		706		716		-10								Commercio all'ingrosso e al dettaglio		0.3360059979

				Commercio all'ingrosso e al dettaglio		36,021		32,268		2,469		2,134		335								Alberghi e ristoranti		0.0519711769

				Alberghi e ristoranti		5,670		4,991		298		318		-20								Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni		0.0360289064

				Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni		4,072		3,460		143		246		-103								Intermediazione monetaria e finanziaria		0.016181769

				Intermediazione monetaria e finanziaria		1,743		1,554		131		142		-11								Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca		0.0547514422

				Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca		6,250		5,258		350		379		-29								Istruzione		0.003936106

				Istruzione		434		378		22		26		-4								Sanità e altri servizi sociali		0.0054564009

				Sanità e altri servizi sociali		706		524		3		19		-16								Altri servizi pubblici, sociali e personali		0.0442030947

				Altri servizi pubblici, sociali e personali		4,650		4,245		235		239		-4								Servizi domestici presso famiglie		0

				Servizi domestici presso famiglie		0		0		0		0		0								Imprese non classificate		0.0015931857

				Imprese non classificate		6,922		153		3,125		285		2,840								TOTALE

				TOTALE		114,534		96,034		8,904		6,468		2,436

				SETTORI		Registrate				Attive				Iscritte				Cessate				saldo

				Agricoltura, caccia e silvicoltura		22,808		22,257				712				1,293				-581								Settori		quota di imprese attive sul tot.

				Pesca,piscicoltura e servizi connessi		115		94				4				9				-5

				Estrazione di minerali		91		57				0				6				-6								Agricoltura, caccia e silvicoltura		23.49

				Attivita' manifatturiere		12,415		10,345				435				750				-315								Pesca,piscicoltura e servizi connessi		0.10

				Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		73		54				1				2				-1								Estrazione di minerali		0.06

				Costruzioni		12,333		10,276				613				833				-220								Attivita' manifatturiere		10.92

				Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa		35,359		31,607				2,238				2,015				223								Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua		0.06

				Alberghi e ristoranti		5,470		4,780				276				252				24								Costruzioni		10.85

				Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		4,015		3,431				137				261				-124								Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa		33.36

				Intermediaz.monetaria e finanziaria		1,703		1,499				131				125				6								Alberghi e ristoranti		5.05

				Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		5,972		5,014				334				392				-58								Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.		3.62

				Istruzione		416		360				20				18				2								Intermediaz.monetaria e finanziaria		1.58

				Sanità e altri servizi sociali		705		533				6				33				-27								Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca		5.29

				Altri servizi pubblici,sociali e personali		4,604		4,209				244				252				-8								Istruzione		0.38

				Imprese non classificate		5,993		227				2,823				160				2,663								Sanità e altri servizi sociali		0.56

				TOTALE		112,072		94,743				7,974				6,401				1,573								Altri servizi pubblici,sociali e personali		4.44

																												Imprese non classificate		0.24

																												TOTALE		100.00

		Campania





		Agricoltura, caccia e silvicoltura

		Pesca, piscicoltura e servizi connessi

		Estrazioni di minerali

		Attività manifatturiere

		Prod. E distr. Energ. Elettr., gas e acqua

		Costruzioni
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		Servizi domestici presso famiglie

		Imprese non classificate



0.2297519628

0.0009267551

0.0005310619

0.1082845659

0.000478997

0.1098985776

0.3360059979

0.0519711769

0.0360289064

0.016181769

0.0547514422

0.003936106

0.0054564009

0.0442030947

0
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		Agricoltura, caccia e silvicoltura
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Attiv.immob.,noleggio,informat, ricerca     
5%

23.4919730218

0.0992157732

0.0601627561

10.9190124864

0.0569962952

10.8461838869

33.360775994

5.0452276158

3.6213757217

1.5821749364

5.2922115618

0.3799753016

0.5625745438

4.4425445679

0.2395955374




